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CORTESE  LETTORE 


Prima  di  leggere  questo  libret- 
to^ degnati  di  soffermarti,  ed  a- 
scolta  il  suo  autore ,  che  esortato 
da  molti  suoi  carissimi  amici  e 
valenti  artisti  imprese  a  compor- 
lo. Il  quale  non  ha  in  anìnw  dì 
aver  così  fama  di  dotto  e  lettera- 
to, ma  di  lodar  la  virtù  dei  no- 
stri pittori  e  di  allontanare  0 
quanto  più  è  possibile,  ogni  ma- 
niera di  difetti.  Però  ha  tolto  a 
parlare  soltanto  dei  migliori  di- 
pinti d!  invenzione  ;  della  quale 
scelta  lasciando  a  te  di  giudicar- 
ne ,  vuol farti  consapevole  del- 
T ordine  che  ha  dato  alla  materia. 
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Perchè^  siccome  componeva  una 
criticabili  cui  era  mestieri  dimo- 
strar ogni  cosa,  così  ha  dapprima 
fermate  le  principali  dottrine  del- 
l'arte ,  e  quelle  in  ispezialta  che 
appartengono  allo  scopo,  ai  mezzi 
che  mette  in  opera,  ed  alla  verità 
e  convenienza  storica  ,  le  quali 
ha  sposte  e  dichiarate  nella  in- 
troduzione. Indi  ,  poiché  in  po- 
chissime parole  ha  dato  notizia 
di  tutfi  dipinti  d'invenzione  que- 
sf  anno  esposti,  si  è  rivolto  a  de- 
scrivere singolarmente  quei  cin- 
que che  ha  recati  al  suo  lavoro. 
JVè  lo  scarso  numero ,  benigno 
Lettore,  dovrà  farti  rigettar  V  o- 
pe retta  come  inutile  ;  che  sebbene 
fosser  pochi,  pure  lian  dato  luo- 
go a  moltissime  considerazioni. 
Nelle  quali  nondimeno  non  leg- 


gemi  parole  pugenti  o  argute ,  ma 
un  esame  fedelissimo  dei  difetti 
più  noti  e  dei  pregi  più  singolari 
delle  dipinture  :  nè  tampoco  scor- 
gerai veruno  amor  di  parte  ;  anzi 
ove  scopri  troppa  moderazione,  sia 
nelle  lodi,  sia  nella  critica ,  credi 
liberamente  in  lui  insufficienza 
o  bontà.  In  fine  troverai  ancora 
alcune  note  acconce  a  dilucidar 
la  materia ,  le  quali  sono  state 
aggiunte  per  rispondere  a  mol- 
tissimi, che  di  stranezza  o  d im- 
perizia potevano  incolparlo.  E 
così fatto  è  il  libretto,  cortese  Let- 
lore ,  che  or  ti  viene  alle  mani , 
il  quale  sei  pregato  di  percorrere 
prima  di  formarne  giudizio.  E 
poiché  l  avrai  letto  ,  aU  autor 
condona  la  pochezza  d'ingegno  ; 
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perocché  è  egli  giovanetto  di  soli 
quattro  lustri,  cultore  ardentissi- 
mo  della  medicina  ?  sol  vago 
della  cognizione  delle  arti. 


I. 

Sul  fine  ed  i  mezzi  dell'arte. 

e  belle  arti  hanno  avuto  origine  dal 
cuore  ;  perocché  i  primi  versi  furon  cantici 
di  gratitudine  verso  Dio  ed  i  benemeriti 
delle  nazioni,  le  prime  dipinture  ritratte  fu- 
rono d'  amabili  beltà,  le  passioni  più  espres- 
sive generarono  la  eloquenza,  e  l'amore  in- 
nocente intrecciò  insieme  le  prime  danze  con 
V  armonia  del  canto  e  del  suono.  Ma  quan- 
tunque da  cosi  fatti  piaceri  e  bisogni  del  cuo- 
re sieno  le  arti  procedute; nondimeno  differi- 
scono tra  loro  per  lo  scopo  che  ciascuna  si 
propone,  e  per  i  mezzi  che  adopera  per  con- 
seguirlo :  che  il  diletto  muta  secondo  gli 
organi  che  a  noi  lo  trasmettono,  ed  ogni  arte 
mette  in  opera  istrumen ti  diversi  secondo  gli 
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effetti  che  cagionar  vuole  sul  nostro  animo, 
ed  i  nostri  sensi.  Sicché  la  poesia,  nata  e  cre- 
sciuta pel  piacere,  se  arreca  utile  sotto  aspetto 
gradevole,e  con  versi  armoniosi  dipinge, espri- 
me,commuove  le  nostre  passioni;  nell'archi- 
tettura, che  sorse  dal  bisogno,  il  gradevole  si 
asconde  ed  è  manifestato  dall'utile,  e  con  idee 
astratte  ed  oggetti  visibili  produce  gratissi- 
me  sensazioni.  Per  la  qual  cosa,  tal  essendo  il 
destino  delle  buone  arti,  anche  la  Pittura, 
eli  è  tra  esse  più  bella  e  più  varia,  avrà  par- 
ticolare scopo  e  mezzi  opportuni  per  conse- 
guirlo; le  quali  cose  saper  dovrebbero  profon- 
damente gli  artisti  per  adoperarle  nei  lavo- 
ri. E  però  fermar  le  deve  ancora  chiunque 
imprende  ad  esaminare  opere  egregie; dappoi- 
ché non  limitandosi  il  giudizio  al  semplice 
piacere,  vario  secondo  i  gusti  ed  i  cuori,  ma 
passando  oltre  a  diffinire  la  maggiore  o  mi- 
nor bellezza  di  un  opera, è  mestieri  allegar  le 
ragioni  di  ciascuna  cosa.  Onde  molto  gioverà 
pel  mio  subbietto  di  stabilir  con  brevità  le 
principali  dottrine  intorno  alla  Pittura,  non 
perchè  mi  avvisassi  d'essere  ignote  ai  Lettori, 
ma  perchè  la  mia  critica  fosse  ragionata 
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e  tratta  da  quei  medesimi  chiari  maestri 
che  queste  leggi  fermarono  (i). 

I.  A  conoscere  l'ufieio  di  un  arte,  molto 
giova  d'investigarne  la  origine  e  l'andamen- 
to; perocché  le  arti,  se  non  mutano,  perfezio- 
nano almeno  il  loro  fine,  secondo  i  tempi  e 
le  do  ti  dello  spirito  umano.  Di  ciò  ne  porgono 
esempio  la  eloquenza,  la  poesia  e  la  musica, 
le  quali,  sorte  per  diletto  ,  dapprima  piac- 
quero soltanto  ;  ma  dipoi  ,  cresciuti  gli  ap- 
petiti, il  piacere  tramutarono  in  utilità,  ed 
ancor  si  reputarono  inutili  cantilene  quelle 
che  non  commuovevano  il  cuore,  ne  istrui- 
vano la  mente.  E  lo  stesso  si  dica  delle  arti 
nate  dal  bisogno:  Y  architettura  per  lungo 
tempo  contenta  di  soddisfare  alle  necessità, 
volle  anche  ornarsi  del  dilettevole  ed  utile, 
quando  ne  vide  fregiate  quelle  arti,  da  cui  i 
principi  prendeva  e  gli  ornamenti .  E  pari- 
mente è  addivenuto  alla  Pittura  ;  la  quale  , 
avuta  origine  dal  piacere  d'  aver  S3tt'  occhi 
un  oggetto  amabile  e  carissimo,  da  principio 
fu  lieta  alla  imitazione  e  somiglianza,  e  ba- 
stò di  guardare  un'amorosa  immagine  a  sem- 
plice contorno,  o  d'  un  color  solo  dipinta  (2): 
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indi, venuto  in  fastidio  questo  piacere  dei  sen- 
si, gridando  per  se  il  cuore  ,  fu  mestieri  di 
trovare  tra  le  cose  di  natura  la  perfezione  , 
dar  principio  alla  bellezza ,  animare  i  dipinti 
ed  elegger  forme  quasi  divine  :  sino  a  che  la 
ragione  eulta  e  fiorente,  volendo  ancor  essa  a 
tal  diletto  partecipare  ;  l'arte,  distesi  i  con- 
fini, preseda  tutto  l'universo  quanto  era  di 
bellissimo,  allontanò  ogni  mediocrità  e  sin 
trasse  le  norme  dalle  più  nobili  discipline.  La 
qual  epoca  fortunatissima  vide  la  Grecia  , 
allor  domicilio  della  più  alta  ragione. 

Perciò  la  Pittura  ha  mutato  obbietto  se- 
condo i  progressi  delle  altre  scienze  ed  arti: 
fu  dapprima  suo  scopo  di  piacere  ai  sensi,  di 
poi  piacque  ai  sensi  ed  al  cuore,  da  ulti- 
mo ai  sensi  ,  al  cuore  ed  alf  intelletto.  E 
r  adempiere  a  ciascun  di  questi  fini,  se  ba- 
stante a  far  tenere  in  pregio  un  lavoro,  non 
è  sufficiente  perchè  sia  perfetto;  chè  la  per- 
fezione al  sommo  deir  arte  è  riposta,  e  sol- 
tanto in  quelle  opere  si  contiene  che  questo 
triplice  scopo  conseguono.  Pure  a  questo  ri- 
chiamava gli  artisti  la  Grecia,  quando  co- 
minciarono ad  aversi  colà  idee  del  bello,  e  le 
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arti  a  fiorire;  a  questo  li  chiamano  i  nostri 
tempi,  di  quelli  più  avventurosi  pel  per- 
fezionamento a  cui  son  venute  tante,  allor 
ignora  te, discipline.  Perchè  i  veri  pittori  non 
debbono  venir  porgendo  diletto  con  poco 
piacenti  finzioni  ,  con  copie  o  ritratti  delle 
cose  di  natura;  ma  con  lavori,  nei  quali  alle 
cose  dell'arte  è  stato  mestieri  dar  vita  l'in- 
gegno dell'artista. 

Che  se  alla  natura  dell'  uomo  medesimo 
chiediam  di  sapere,  qual  debba  essere  1'  uf- 
ficio della  Pittura;  io  credo  altro  non  ri- 
spondesse, che  di  soddisfare  ai  sensi,  al  cuo- 
re, all'intelletto.  Perocché  soltanto  un  com- 
piuto piacere  fa  lieto  Y  uomo,  il  quale,  sic- 
come è  formato  da  queste  tre  parti,  così  cia- 
scuna richiede  per  se  particolar  moto  ed 
istrumenti  da  eccitarlo.  A  tutte  è  comune  il 
piacere  ,  che  consiste  nel  tener  lontano  ogni 
cosa  che  le  conturbi;  ma  non  serba  per  tutte 
la  medesima  natura:  che  i  sensi  si  compiac- 
ciono di  grate  impressioni, il  cuore  di  ben  sen- 
titi affetti,  la  mente  d' istruzioni  nobilissime. 
Però  l'arte  con  colori  della  vista  amici  deve 
dilettarla  ,  con  espressioni  dovute  commuo- 
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vere  il  cuore,  e  con  ben  pensate  invenzioni 
istruire  piacevolmente  Y  intelletto.  Ecco  il 
grande  uficio  della  Pittura,  ed  a  cui  inten- 
der debbono  gli  artisti,  se  vogliono  che  serva 
ai  sensi  ed  alla  ragione,  il  piacere  non  arrechi 
tedio  perocché  senzft  utile,  nè  Futile  sia  sogno 
perocché  del  diletto  sprovveduto. Ed  in  vero 
non  è  lecito  lasciare  tutto  il  campo  ai  sen- 
si,servi  della  mente,  nè  lo  lasciarono  i  Greci, 
appresso  dei  quali  la  statuaria  ai  tempi  di  Po- 
licleto,  Fidia  e  Prassitele,  e  la  Pittura  a  quei 
di  Apelle  vennero  a  tal  perfezione,  che  in  ogni 
cosa  adoperata  veniva  la  ragione  dell'arte. 

II.  Or,  ad  ottenere  questo  scopo, indir  izza  ti 
sono  gli  studi  dell'artista  e  le  naturali  dispo- 
sizioni, a  pochi  concedute, per  riuscire  eccel- 
lenti nelle  arti  (3). Di  cui  non  avendo  in  ani- 
mo di  parlare,  dirò  alquante  cose  soltanto 
intorno  agli  studi, e  dapprima  di  quello  della 
natura^  la  quale  è  il  libro  preziosissimo  che 
ha  formati  tanti  illustri  poeti  e  pittori  ,  e 
nelle  cui  inesauste  ricchezze  la  dignità  si  ri- 
trova di  creatrice  fantasia.  Imperocché  ivi 
Omero  trovò  l'ammirabile  scudo  di  Achille 
(detto  da  Ovidio  il  compendio  dell'universo), 
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le  ciglia  inarcate  di  Giove  ,  gì1  inanellati  ca- 
pelli, e  la  maestà  con  cui  scuotea  V  Olimpo 
e  la  Terra;  ivi  Fidia  prese  il  suo  Giove  Olim- 
pico, e  gli  altri  artisti  il  Laocoonte,  l'Erco- 
le ,  la  Niobe  e  quante  antiche  sculture  am- 
miriamo; ed  ivi  Zeusi,  Apelle,Parrasio,  e  Mi- 
chelangelo,Raffaello, Correggio, Tiziano  e  Ca- 
iacci trassero  quelle  maestose  bellezze,  degne 
della  storia.  Ne  di  questa  cosa  si  dubitava 
nei  primi  tempi  ;  anzi  la  natura  venne 
prima  rappresentata  come  si  offerì  agli 
sguardi,  indi  si  rifiutò  il  deforme  ,  sino  a 
che  le  arti  d'Egitto  ed  Oriente  passate  in 
Grecia  ,  quivi  si  conobbe  che  avea  moto  ed 
espressione,  era  la  prima  maestra  degli  artisti 
nelle  proporzioni  e  forme,  e  certa  guida  nel 
colorito  e  chiaroscuro.  Se  i  pittori  adunque 
amano  di  riuscir  egregi  ,  studino  in  es- 
sa. Pur  tuttavolta  eglino  non  debbono 
servilmente  copiarla  ;  che  se  nei  colori 
e  luce  è  superiore  ,  in  altre  cose  V  arte 
T  avvanza,  e  sopratutto  nella  bellezza.  Pe- 
rocché di  natura  non  son  tutte  le  cose  per- 
fette, nè  tutte  vi  stanno,  come  in  repubbli- 
ca ,  con  egual  grado  e  dignità:  onde  l'arte  7 
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che  non  è  soggetta  a  tanti  accidenti,  e  mette 
insieme  con  faciltà  di  molti  luoghi  le  cose  e  le 
bellezze  di  più  persone,  può  egregiamente  for- 
mare un  tutto  bellissimo.  E  però  non  è  bella 
una  cosa  quanto  meglio  copiata;  la  qual  ser- 
vile imitazione,  perocché  diversa  dalla  bellez- 
za, rende  men  buoni  la  maggior  parte  dei 
quadri  della  scuola  Fiamminga(5):  ove  bellis- 
simi son  quei  di  Raffaele , Correggio  e  Guid% 
che,  dal  loro  ingegno  scortati, allo  studio  in- 
tesero del  buono  e  perfetto. 

Dal  quale  sorse  il  bello  ideale  -,  perocché  gli 
artisti,  espresse  tutte  le  bellezze  di  natura, 
affinchè  fosse  stata  inesauribile  la  fonte  del 
piacere,  ne  composero  una  ideale  atta  sem- 
pre a  produrre  con  la  varietà  alcun  nuovo 
diletto.  Essa  perciò  è  superiore  a  tutti  gli 
esempi  che  offre  l'universo ,  ed  è  stata  dai 
maestri  delle  graziose  arti  formata  da  molte 
cose  perfette.  Perchè  si  genera  sol  nell'intimo 
di  quelle  anime  ,  che  dalle  opere  di  natura 
e  dai  grandi  originali  radunate  avendo  le 
più  belle  idee  ,  prima  le  uniscono  insie- 
me ,  e  poi,  con  anima  inventrice  ,  una  ne 
traggono  compiuta  e  sublime.  (6)  Di  que- 
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sto  bello  ebbero  i  Greci  grande  notizia,  i  quali 
per  modo  nelle  opere  il  serbarono  ,  che  ap- 
presso di  loro  ognuna  destava  il  cuore,istrui- 
va  la  mente.  Ma  con  ragione  quegli  uomini 
fortunatissimi  conoscevano  V ideale,  quando 
la  bellezza  era  frutto  del  clima  di  quella  re- 
gione; la  patria  era  tutta  intenta  a  rendere 
bellissimi  i  corpi; Pindaro  che  cantava  i  vin- 
citori Olimpici,  era  da  essi  poeta  coronato  ; 
ed  Anacreonte  ,  ritratto  in  marmo  da  Fi- 
dia ed  in  tela  da  Apelle,  con  melodiosi  versi» 
cantava  la  Venere  del  pittore,ed  il  Cupido  del- 
lo scultore.  Per  questo  bello  ancora  gli  artisti 
di  Grecia  quasi  sempre  figurarono  Y  età  ma- 
tura dell'  uomo  ;  moderatamente  espressero 
le  interne  sue  qualità; omisero  nelle  forme  di- 
vine i  mortali  difetti,  dando  pur  la  barba  a 
Giove,  perchè  fosse  stato  più  imponente  e 
maestoso;  supposero  negli  uomini,  presi  da 
violente  passioni,  alcune  parti  cosi  natural- 
mente disposte  o  dall'  abitudine  alterate;  e 
sino  effigiarono  i  vizi  sotto  sembianze  bruta- 
li ,  serbando  pure  lo  stile  della  bellezza  e  sem- 
plicità. Ne  esso  ha  luogo  soltanto  nelle  grandi 
opere;  anzii  valenti  artisti  san  farlo  scoprire 
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anche  nelle  minime  ed  in  ciascuna  loro  par- 
te. E  siccome  i  brevi  componimenti  d'  Ana- 
creonte,  Tibullo  e  Petrarca,  sono  in  pregio 
di  bellezza  al  par  di  Omero  e  Virgilio  ;  cosi 
nel  Cupido  di  Prassitele,  ed  in  una  medaglia 
de'Cesari,  si  scopre  quel  bello  che  si  ammira 
neir  Apollo  e  nel  Laocoonte  :  dell'Urbinate 
anche  è  bella  un'immagine  di  NostraDonna, 
come  la  grand'  opera  della  Trasfigurazione; 
e  la  Maddalena  del  Correggio  e  la  Venere  del 
Tiziano  anche  inspirano  bellezze,  come  le  al- 
tre loro  celebratissime  opere.  Perciò  l' idea- 
le si  adatta  alla  invenzione  ,  composizione  , 
espressione  ,  forme  ,  ornamenti  ed  in  ogni 
altra  cosa  dell'arte,  la  quale  per  esso  è  una 
potente  magia,  ed  acquista  quelle  grazie  onde 
bella  diviene  e  gradita  (7). 

III.  Ma  per  produrre  il  bello,  è  mestieri 
di  trarlo  dalla  natura  o  dai  sommi  mae- 
stri (8)  ,  i  quali  son  gli  antichi;  perocché  i 
primi  a  trovar  le  bellezze  con  quell'  entu- 
siasmo ,  che  dipoi  si  la  Grecia  favoreg- 
giò ,  che  addietro  rimase  1'  Etruria  ,  Ro- 
ma stessa  ,  ed  Italia.  Dopo  costoro,  in  quei 
moderni  studiando,  che  anche  dalla  natu- 
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ra  perfetta  ritrassero  le  bellezze  ,  come  Raf- 
faello ,  Correggio,  Tiziano  ed  altri  pochissi- 
mi ;  (9)  non  si  deve  soltanto  imitarli,  ma  co- 
noscere le  cagioni  regolatrici  del  loro  agire . 
Perocché,  dando  origine  a  molti  simili  quadri 
il  Giudizio  del  Buonaroti  e  la  Trasfigura- 
zione del  Sanzi,  se  gì'  imitatori  son  rimasti  al 
di  sotto  di  loro  ,  è  addivenuto  perdi'  eglino 
i  principi  ignoravano  delle  loro  operazio- 
ni (10).  Perchè  a  praticar  le  principali  doti 
del  bello  è  mestieri  conoscerle;  e  quanto  alla 
Pittura,  impiegandosi  particolarmente  nella 
invenzione  ,  composizione  e  colorito,  par  mi 
necessario  dimostrare  come  serva  ad  esse,per- 
chè,  compiuto  cosi  lo  scopo  dell'arte,  le  ope- 
re T  onor  meritassero  dei  tempi  avvenire. 

Nelle  arti  nobili  la  invenzione  (11)  non  è 
una  scoperta,  ma  una  scelta  che  fa  V  artista 
delle  cose  convenienti  col  subbietto;  la  quale 
però  indica  il  suo  valore,  ed  è  talmente  diffi- 
cile, che  lo  stesso  Ariosto  e  Michelangelo  suda- 
van  molto  in  trovare  i  pensieri,  che  poi  facil- 
mente colorivano.  Or  la  invenzione,  perchè 
sia  bella,  dev'essere  una  pel  suggetto,  e  va- 
ria per  gli  accidenti  che  lo  dimostrano  5  pe- 
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rocche  la  unità  che  sorge  dalla  varietà  è  la 
principal  dote  del  bello ,  ed  è  come  la  stella 
maggiore  ,  a  cui  tutti  gì'  irregolari  luminosi 
sentieri  fanno  centro  e  punto  di  prospetti- 
va (*),  Nondimeno  molte  altre  doti  riguar- 
dano al  pensiero  ;  il  quale  primieramente 
vuol'  esser  grande  ,  (12)  affinchè  tragga  ad 
ammirazione  ,  e  Y  anima  senta  quella  pro- 
fonda maraviglia  ,  per  la  quale,  divenuta 
quasi  estatica,  si  pasce  delle  idee  del  vero  , 
del  bello.  Inoltre,  bisogna  che  sia  nuovo  ; 
perocché  senza  novità  non  s'  induce  maravi- 
glia :  la  quale  ,  se  diminuisce  con  render- 
cisi  le  cose  troppo  familiari  ,  perdendo  la 
grazia,  la  bellezza,  la  forza  ;  al  certo  ci  ar- 
recherà tedio  di  vedere  obbietti  già  noti , 
e  replicati  pensieri  già  conti.  Però  senza 
novità  mai  non  ci  ebbe  vera  gloria  pit- 
torica :  e  se  il  Chiabrera  dicea  ,  di  esser 


(*  )  Denique  sìt^  quod  vis,  simplex  dumtaxat  et 
un  um 

Horat. 
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debito  della  poesia,  di  fare  inarcar  le  ciglia, 
la  Pittura  deve  forte  maravigliare  ;  e  l'una 
e  T  altra  cosa  si  ottengono  soltanto  col  gran- 
de e  col  nuovo.  Ne  Y  ottiene  un  artista  qua- 
lunque ;  ma  solo  colui,  eh  è  stato  da  natura 
fornito  di  maraviglioso  ingegno  (#).  Il  quale 
però  vuol'  esser  libero  nell'in  ventare;  che, 
spogliato  di  libertà,  è  privo  della  metà  dell'a- 
nima, e  la  dipendenza,  nelle  cose  d' ingegno 9 
è  vile  ed  abbietta  (##).  Àncora  è  mestieri  che 
senta  con  efficacia  la  forza  del  subbietto  ,  e 
quasi  tutto  in  esso  si  trasformi;  affinchè  rap- 
presentandosi alla  immaginativa  i  varii  punti 
dell'  azione  ,  uno  ne  sciegliesse  importante  e 
bello.  Che  invero  bisogna  prima  sentire,  di 
poi  operare  ;  ne  i  grandi  poeti  furon  lan- 
guidi o  freddi:  anzi  Virgilio  sente  1'  amore  , 


(*).....  Ego  ncc  studium  sine  divite  vena 
JSec  rude  quid  possit  video  ingenium  : 

Horat. 

(,**)  Tu  nihil  invila  dices  faciesve  Minerva 
ìd  libi  iudicium  est^  ea  mens  : 

Horat. 
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e  la  dfsperazion  di  Didone,  Y  Ariosto  è  furioso 
con  Orlando,  e  Petrarca  con  vere  lagrime  di 
dolore  piange  sulla  tomba  di  Laura.  Ma  se 
per  la  passione  i  poeti  piangono  con  Olimpia 
ed  Arianna  abbandonate,  sono  iracondi  con 
Achille  e  disperati  con  Medea;  anche  i  pit- 
tori esprimono  con  colori  nerissimi  la  calun- 
nia, (i3)v'e  con  i  più  commoventi,  il  sagrifi- 
zio  d'  una  principessa  (i4)  eh'  è  immolata  in 
prò  della  patria  (*).  Ed  in  tal  maniera  eglino 
condurranno  seco  dovunque  gli  uomini;  sic- 
come gli  antichi  significar  ci  vollero  con  le  fa- 
vole di  Anfione  ed  Orfeo.  In  fine  gli  artisti 
colpir  debbono  le  invenzioni  in  alcuni/eZ/c/5- 
simi  momenti',  perocché  siccome,  senza  no- 
stra volontà  ,  entra  negli  occhi  la  luce,  una 
bella  fisonomia  punge  il  cuore  ;  ed  un1  ar- 
moniosa voce  commuove  l'anima; così  abbia- 


(*)!..•..  Sìr  vis  me  fiere  ,  dolendum  est 
Primum  ipsi  iibi>UinQ  tua  me  infortunio,  laedent 

male  si  mandata  loqueris  , 
Aut  dormitolo ,  aui  ridebo. 

Horat. 
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mo  in  certi  istanti  felice  entusiasmo  (*). 

Passando  alla  composizione  (  che  in  una 
sola  figura  è  riposta  nella  concordia  delle 
parti  col  tutto)  per  esser  bella,  sia  anche  una 
e  varia:  onde  unità  di  témpo,di  luogo,d'im- 
portanza  ,  e  varietà  di  figure,  d'  espressione 
e  di  tinte,  sono  le  principali  sue  doti  (**).  Ed 
in  vero  qualunque  azione  non  è  altro  ,  che 
un  conflitto  di  più  cose  tendenti  a  produrre 
un  effetto  solo:  come  una  dicesi  la  battaglia, 
perocché  la  primaria  e  compiuta  azione  ri- 
sulta dalle  particolari  adoperate  solo  come 
incidenti.  Ora  a  metter  nelle  opere  siffatta 
unità  e  varietà  è  primieramente  indiritta  la 
scelta ,  che  fa  l'artista  di  quelle  cose,  le  qua- 
li, benché  varie,  pure  non  alterano  la  prima 
azione.  Ma  per  scieglier  bene,  molto  giova  di 
aversi  proposto  un  fine  ;  perocché  fermato, 
facilmente  si  scopre  la  via  che  ad  esso  con- 
duce, e  col  meno  si  ottiene  il  più  ,  eh'  é  il 

(*)  Est  Deus  in  nobis  ,  agitante  calescimus  ilio 

Ovid. 

(**)  Scribendi  recte  sapere  est  et  principium 
et  fons* 

Horat. 
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grande  scopo  delle  arti.  Indi  è  uopo  dispor- 
re ordinatamente  le  cose,  affinchè  non  si  di- 
struggano tra  loro,  nè  in  una  sola  sia  tutta 
adoperata  la  bellezza,  che  potrebb'esser  divi- 
sa. Che  siccome  erra  chiunque  spende  in  un 
solo  atto  di  tragedia,  quanto  avrebbe  potuto 
a  molti  distribuire  o  a  tutto  il  componimen- 
to; così  s  inganna  chi  in  una  figura  o  parte 
di  lavoro  consuma  il  bello  con  detrimento 
delle  altre  (*).  Anzi  son  da  palesare  a  poco  a 
poco  le  bellezze,  spesso  nasconderle,  ed  an- 
cora alternarle;  perchè,  desiderate,  si  vegga 
nelF  artista  una  inesausta  miniera  sotto  ve- 
reconda sobrietà.  In  fine  è  grande  pregio 
delle  composizioni  la  chiarezza;  dappoiché 
ogni  opera  il  suo  intento  manifestar  deve 
con  tale  evidenza  ,  che  un  uomo  mezzana- 
mente istruito  lo  comprenda  subito,  e  senza 
faticare  la  sua  attenzione.  Onde  non  è  bella 
un5  opera,  quando  abbisogna  d'  essere  inter- 
petrata;  se  equivoca,  e  peggio  ancora,  se  l'a- 
zione è  divisa  o  successiva:   e  si  rammentino 


(*)  Singula  quaeque  locum  leneant  sortita  de 

center 

Ilorat. 
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i  pittori,  che  non  dalla  confusione,  ma  dal- 
l'ordine quel  grato  effetto  procede  che  sen- 
tiamo nel  mirar  più  cose  insieme  unite  ,  e 
che  in  un  lavoro,  quando  tutto  è  facilmente 
disposto,  lo  sguardo  vi  passeggia,  si  riposa, 
e  con  piacere  vi  si  trattiene. 

Da  ultimo  il  colorito  anche  vuol'  essere 
uno  e  vario ,  e  come  delle  figure  dev'  esser 
una  la  principale,  cosi  un  color  solo  domini 
in  tutta  la  composizione.  Il  quale  sia  conve- 
niente col  subbietto,  e  la  generale  espressio- 
ne :  ridente  dove  gioia;  tristo  dove  malin- 
conia; grave  dove  serietà  :  e  sia  pur  soave 
luminoso  leggero,  se  la  scena  si  rappresenti 
nell'aria;  e  se  in  terra,  riguardandosi  al  clima, 
sia  più  caldo  ,  se  V  azione  mostrisi  accaduta 
neh'  Asia  meridionale  che  nei  piani  della  Sci- 
zia,  e  più  vago,  se  nell'aperta  campagna  anzi 
cheneir  interno  d'  una  grotta.  Però  il  color 
vermiglio  regnar  deve  in  un  quadro  illumi- 
nato dall'  aurora,  il  dorato  deve  indicare  la 
presenza  del  sole,  un  argentea  nuvola  quel 
della  luna,  ed  il  rosso  deve  venir  prodotto 
dal  chiarore  d'  una  fiaccola.  Non  pertanto, 
per  rispetto  alle  parti  ,  il  colorito  allora  è 

2 
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hello  quando  le  tinte  son  varie  ;  perchè  de- 
terminato il  tono  d'un  quadro,  gli  artisti  at- 
tender debbono  ai  differenti  colori  che  le 
cose  richiedono,  e  che  molto  variano  secondo 
la  loro  indole. E  pongan  mente  ancora  al  co- 
lorito di  ciascun  corpo  situato  alla  luce  ed 
all'ombra*  di  che  tanto  più  sieno  studiosi  , 
quanto  la  scuola  Romana  n'è  stata  negligente. 
Che  conservando  tale  unità  e  varietà  si  ot- 
tiene quel  che  dicesi  accordo ,  il  quale  sorge 
dall'  accomodata  disposizione  e  gradazione 
delle  tinte,  e  dalla  giusta  unione  del  chiaro- 
scuro col  colorito. 

Adoperando  queste  norme  generali  di  bel- 
lezza, tratte  dalla  natura  e  dall'  arte,  si  giu- 
gne  a  conseguire  la  tanto  desiderata  armo- 
nia. Onde,  se  il  pensiero  è  grande ,  semplice , 
uno  ,  e  mostrato  da  accidenti  diversi  ,  si 
ottiene  1'  armonia  df  invenzione  ;  se  tutte  le 
parti  convengono  col  subbietto  e  tra  loro  , 
insino  a  commuovere  gli  spettatori,  vi  è  ar- 
monia di  composizione;  e  se  i  lumi  e  le  om- 
bre son  poste  con  diligenza  ,  le  mezze  tinte 
vanno  gradatamente  dal  chiaro  air  oscuro  , 
ed  i  colori  amici  sono  sì  avvicinati,  che  eia- 
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scuno  partecipi  del  precedente  e  di  quello 
che  segue,  vi  è  armonia  di  colorito.  Da  que- 
sta generale  armonia,  detta  dagli  antichi  fi- 
gliuola di  Marte  e  di  Venere  ,  nasce  la  con- 
cordia tra  la  forza  e  la  bellezza  ,  e  poscia  il 
diletto  dei  sensi,  del  cuore  ,  dell'  intelletto. 
E  però  quelle  opere  meritano  somme  lodi  , 
che  si  fatta  armonia  racchiudono.  Ma  quan- 
tunque è  preziosissimo  quel  lavoro  ,  in  cui  si 
scopre  intieramente  questo  bello  ideale  ;pure 
non  è  da  vituperar  quello  che  una  parte  sola 
ne  contiene  e  dimostra. 

II. 

Sulla  verità  e  convenienza  storica. 

I.  E  poiché  questi  artisti  pigliarono  a 
trattar  subbietti  storici  ,  diciamo  anche  al- 
quante cose  intorno  ad  essi ,  che  sono  i  mi- 
gliori, e  della  Pittura  degnissimi;  i  quali  con 
porgere  a  rimirare  fatti  gloriosi  ,  antichi 
racconti,  ed  ogni  allegoria  ,  eccitano  in  noi 
vivi  sensi  di  gloria,  e  ci  esortano  ad  operar 
rettamente.  E  però  i  Greci,  quasi  sempre  ? 
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ritrassero  antiche  memorie,  onorando  cosi 
1  campioni  delle  lettere  e  delle  armi:  onde 
al  par  di  essi,  se  alcun  artista  desidera  di  no- 
bilitarsi, espor  deve  la  storia,  e  dimostrare  in 
questo  genere  di  pitture  tutte  quelle  cogni- 
zioni, di  cui  ha  fatto  prima  tesoro.  Che  a  lui 
giammai  si  perdona  rumile  ed  il  negletto;  ma 
pretendesi  grandezza  di  stile,  d'azioni,  e  d'im- 
magini, e  che  niente  dica  di  piccolo  e  mortale. 

Molti  però  sono  i  suoi  debiti,  de'  quali  il 
primo  è  appunto  di  serbar  la  verità  (*). 
Perocché  è  obbligo  della  Pittura  d'  imi- 
tare in  modo  che  si  conosca  la  imitazione; 
e  l'artista,  simile  allo  scrittore  storico,  si 
deve  servir  dei  colori,  come  quegli  dell'elo- 
quenza, per  contare  veramente  i  fatti.  Anzi 
omettendosi  il  vero  nei  quadri  storici ,  non 
si  giunge  al  fine  dell'arte; che  non  commuove 
il  cuore  ,  ne  istruisce  Y  intelletto  ,  ciò  eh'  è 
falso  od  oscuro.  Ond'  è  che  questa  verità 
quantunque  sia  difficile  a  mantener  nelle 
opere,  pure  il  trasandarla  è  punito  con  cri- 

f*)Aut  f amam  seque  re  ^aut  sibi  corivenientia  finge 

Horat. 
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tiche;  dalle  quali  non  furon  liberi  ne  anche 
sommi  maestri:  n'  ebbe  Raffaello,  che  nel- 
T  Eliodoro  mise  Giulio  II  spettatore  di  tal 
remoto  avvenimento;  Michelangelo,  il  quale, 
nella  grave  composizione  del  Giudizio,  di- 
pinse Caronte  ,  la  barca  e  le  acque  fangose 
di  Stige;  e  Tintoretto,  che  die  recente  arma- 
dura  all'  antico  popolo  Ebreo.  Le  quali  li- 
cenze son  condannate  nella  Pittura,  tra  per- 
chè accusano  l'artista  d'ignoranza,  e  perchè 
lo  dimostrano  capriccioso  e  superbo:  e  quan- 
tunque sia  vero,  che  V  arte  non  debba  esser 
fedele  sino  a  dir  come  lastoriaiera  brutto  il 
mio  Z?roe;pure  giammai  è  da  far  belli  Eso- 
po, Agesilao,  Socrate,  quando  per  ognuno 
è  nota  la  loro  deformità.  Solamente  (peroc- 
ché la  Pittura  un  sol  punto  rappresenta  d'a- 
zione) è  dato  all'artista  di  aggiugnere  quelle 
cose  ,  che  senza  danno  del  vero  la  rendono 
più  chiara  ed  espressiva;  le  quali  nondimeno 
esser  debbono  non  solo  buone,  ma  dal  sub- 
bietto  strettamente  addomandate  (i5). 

II.  Però  il  secondo  debito  del  pittore  di 
storia  è  di  mantener  nelle  opere  la  convenien- 
za, che  tutte  le  parti  aggiusta  col  subbietto, 
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ne  ogni  cosa  colloca  vanamente;  la  quale  ha 
luogo  sopratutto  nelle  figure  e  negli  orna- 
menti, e  quanto  alle  figure  è  da  serbare  in 
principal  modo  nelle  forme,  nei  movimenti, 
e  nell'espressioni. Onde  leforme(i6)  debbono 
esser  confacenti  col  clima  ed  indole  dei  popo- 
li ;  e  con  le  condizioni  , sesso  ed  età  dei  perso- 
naggi; i  movimenti  (17)  esser  debbono  acco- 
modati a  quei  che  agiscono,  alla  rappresen- 
tanza delle  composizioni,  e  ad  esprimere  de- 
bitamente gli  affetti;  e  l'espressioni  (18)  deb- 
bon  riferirsi  alle  fisonomie  ed  affetti  delle  per- 
sone. Le  quali  varietà  nell'artista  richiedono 
grande  numero  di  cognizioni,  che  trar  deve 
da  molti  libri,  e  sopra  tutto  dalle  opere  dell' 
antichità  ,  d'  ogni  convenienza  osservatrice. 
E  quanto  agli  ornamenti  ha  luogo  la  conve- 
nienza neir  adattar  le  vesti  alle  figure,  e  nel 
serbare  i  costumi.  Perciò  le  vesti  esser  deb- 
bono acconciamente  disposte  alle  forme 
ed  azioni;  coprire  ma  non  occultare  le  parti 
del  corpo; essere  naturalmente  mosse  e  spin- 
te ,  e  indicar  sino  al  presente  qual  modo 
un  momento  innanzi  tenevano:  dote  soltanto 
da  Raffaele  posseduta.  Ancora  per  le  usan- 
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ze  e  cerimonie j  l'artista  conoscer  deve  il  co-* 
stume  dei  diversi  popoli,  e  sino  considerarne 
appresso  di  essi  lo  stato  delle  scienze  e  delle 
arti:  che  con  ragione  si  reputa  pittore  di 
niun  pregio  chi  da  greco  figura  un  romano, 
mette  in  un'  opera  inusitati  ornamenti  ,  o 
altre  cose  aggiugne  lontane  dai  fatti.  (#) 

FinalmentejSpesso  accadejdi  mettere  alcu- 
ne cose  opportune  ad  acconciare  i  lavo- 
ri :  nelle  quali  è  mestieri  usar  sobrietà  ; 
dappoiché  non  è  lor  uf£cio  di  oscurare,  e  dal 
subbietto  divertir  1'  attenzione  dei  riguar- 
danti, ma  di  farsi  ?  ornando  con  necessità  , 
felicemente  godere. 

Queste  adunque  essendo  le  generali  dottrine 
dell'arte,  i  quadri  d'invenzione  questa  volta 
veduti  sono  più  o  meno  perfetti,  secondo 
che  gli  artisti  l'han  praticate.  Laonde  som- 
me lodi  volentieri  concederò  ,  se  in  essi  gli 
utili  subbietti  sono  con  bella  composizione 
eseguiti,  ed  ornati  di  convenienti  colori  ;  se 
ogni  cosa  è  stata  tolta  dalla  bella  natura  e 

(*)Sem_per  in  adjunctis  aevoque  morabimur  aptis 

Horat. 
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nobilitata  con  l'ideale  dei  sommi  maestri;  se 
in  vedendoli  si  compiace  la  vista  ,  il  cuor  si 
commuove  ,  e  traene  Y  intelletto  utilissima 
istruzione,  se  in  fine  i  pittori  avranno  scru- 
polosamente serbata  la  verità  e  convenienza 
storica.  Che  se  a  tal  fine  saran  pervenuti 
solo  in  alcune  parti,  e  rimasti  al  di  sotto  del 
perfetto  in  molte  altre,  mi  studierò  d1  essere 
più  giusto  estimator  delle  prime,che  censore 
delle  seconde.  Delle  quali  nondimeno  non 
dovranno  eglino  aver  a  male  una  critica, che 
non  muove  da  animo  corrivo  alla  satira  e 
nemico  dell'  altrui  onore;  ma  tenero  del  de- 
coro di  nostra  patria,  e  che  nutre  desiderio 
e  mette  ogni  opera  perchè  le  buone  arti  an- 
dassero a  perfezione. 
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2l  numero  e  la  qualità  delle  pitture  d'inven- 
zione esposte  ?assai  ci  assicurano  dei  progressi 
che  la  Città  nostra  ha  fatto,dacchè  l'augusto 
Ferdinando  I  protettor  sapientissimo  delle 
buone  arti  ,comandò  l'esposizioni.  Chè  chiun- 
que negli  ultimi  giorni  di  maggio  ,  in  quei 
di  giugno  3  ed  alcuni  di  luglio  camminò 
quelle  sale  deliziosissime ,  dovette  spesse 
volte  al  suo  cuore  promettere  di  riveder 
Guido  e  Cai  acci  y  e  conobbe  di  trovarsi  an- 
cor quivi  ingegni  ,  di  cui  avrebbe  invidia 
Michelangelo. Ne  io  mi  penso  altramente,  fa- 
cendo paragone  di  queste  con  le  prime  opere 
di  valenti  pittori  ;  anzi  credo  che  gli  attuali 
errori  si  mutassero  un  tempo  in  perfezioni  : 
tanto  questi  artisti  hanno  l'indole  docilissi- 
raa,  e  son  desiderosi  di  compiacere  ai  dotti. 
Però  questa  volta  non  hanno  alcun  modo 
fuggito  come  rendersi  grati  alla  patria  i  la 
quale  pure  non  è  inverso  essi  avara  di  lodi  , 
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e  sol  si  attende  che,  dando  fortuna  maggior 
favore  alle  opere  ,  non  pur  quelle  sale  ,  ma 
ornino  le  pareti  dei  Grandi, 

Nondimeno  non  di  tutt'i  dipinti  d'inven- 
zione mi  è  dato  di  far  parola; perocché  molti, 
siccome  opere  di  troppo  giovani,  furono  es- 
posti soltanto  per  dimostrare  i  primi  loro 
studi  nell'arte;  ed  altri,  dappoiché  semplici 
bozzetti  ,  son  commendevoli  solamente  per 
la  invenzione.  Ài  primi  appartengono  i  tre 
dipinti  di  Virgilio  e  Dante  dinanzi  alla  por- 
ta dell'  inferno  ,  il  Giasone  di  Cortazzo ,  il 
S.  Giovanni  Battista  di  Ciccarella ,  V  Ar- 
chimede ,  ed  altre  sì  fatte  opere:  le  quali  , 
benché  sieno  da  commendare  per  l'età  e  co- 
gnizioni degli  Autori,  pure  formar  non  pos- 
sono obbietto  di  critica,  quando  gli  errori 
(  trattandosi  di  perfezione  )  superano  i  pregi. 
Anzi  ,  sapendosi  eh'  eglino  non  all'  ideale  , 
ma  guardarono  alla  natura,  e  che  nella  gio- 
ventù in  che  sono,  non  era  da  essi  di  soste- 
nere sì  difficili  subbietti;  non  si  crederà  ne- 
cessario di  ricordare  come  bisognava  com- 
porre, quali  erano  i  costumi  dei  tempi  ,  ed 
il  giusto  sito  delle  parti  del  corpo  umano. 
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Perocché  io  mi  avviso  che  molto  giovi  di 
passare  in  silenzio  questi  errori,  affinchè  ad 
altri  lavori  timidi  non  fossero  i  giovani,  nei 
quali  è  sol  vergognosa  una  crassa  ignoran- 
za.  E  nel  numero  dei  bozzetti  sono  Y  Estasi 
d'  un  Bealo  del  Carta  ,  il  S.  Gennaro  del 
Marcigli ,  la  Morte  di  S.  Giuseppe  del 
Guerra,  e  quella  di  S.  Andrea  del  de  Vivo; 
i  quali  sebbene  universalmente  graditi,  pure 
mancando  in  essi  molte  cose  necessarie  al  per- 
fetto, mi  astengo  di  parlarne,  attendendo  di 
rivederli  in  grande, e  finiti.  Se  non  che  aven- 
do veduto  un  bozzetto  di  Paolo  d'  Albertis 
indicante  la  Morte  di  S.  Andrea  ,  che  pa- 
reva stare  in  contrapposto  con  quello  del  de 
Vivo  ;  dico  francamente,  d'  essermi  riuscito 
noioso  ,  T  averne  udito  molto  male  ,  contra 
il  comune  divisamento  degli  artisti,  i  quali, 
(  quanto  s'  appartiene  a  semplice  bozza  ),  lo 
credono  buono  per  la  invenzione  ,  maestoso 
per  la  composizione. 01  tre  a  questi,trovo  an- 
cor da  rammentare  un  dipinto  eli  Michele 
Foggia,  ch'ebbe  in  animo  di  farci  veder  Pita- 
gora vicino  a  morire,  che  consegna  i  segreti 
della  sua  filosofia  alla  figliuola  Damo,  pre- 
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sente  Teano  sua  consorte.  Della  qual  dipin- 
tura molto  si  è  variamente  detto  e  pensato; 
ma  se  giova  di  stare  al  giudizio  degli  artisti 
filosofi ,  essa  se  non  di  niuno  ,  è  certo  di 
pochissimo  pregio. 

Molto  scarso  adunque  è  il  numero  dei  di- 
pinti, su  cui  mi  è  lecito  parlare,  i  quali  vo- 
glio primieramente  porre  sott  'occhio  anche 
di  coloro,  ai  quali  non  fu  dato  di  vedere. 

L 

Caino  spaventato  da  Dio. 

E  dapprima  vediamo  una  scena  sublime, 
dove  teneri  e  veementi  affetti  commuovono 
mirabilmente  il  cuore  ;  il  Caino  di  Tom- 
maso de  Vivo.  Il  quale  non  è  a  dire  quanti 
buoni  insegnamenti  ci  porga  ;  quivi  essendo 
amor  fraterno  oppresso  e  conculcato  ,  inno- 
cenza vinta  e  vilipesa  ,  disperazione  venuta 
appresso  a  delitto.  Perchè  molta  lode  attri- 
buir si  deve  al  pittore  ;  il  quale  nondimeno 
se  in  ogni  parte  non  è  riuscito  eccellente,  n  e 
stata  cagione  la  difficoltà  del  subbietto.  E 
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non  è  difficile  di  congiungere  nel  primogenito 
di  Adamo  la  bellezza  con  l'inquieta  invidia  ? 
non  difficile  di  serbare  in  ogni  parte  la  storia? 
Pure  il  de  Vivo  ha  ritratto  Caino  da  Dio  spa- 
ventato ^  poiché  uccise  Abele  suo  fratello* 

Il  quale  punto  d'  azione,  comecché  poco 
convenga  con  la  storia  ,  nondimeno  figurato 
mette  paura  nei  riguardanti.  E  come  nò,  se 
tra  T  oscuro  di  tempesta  ed  il  chiaror  d'un 
fulmine  vedi  un  uomo  ritto  in  pie  e  turba- 
tecene, dal  sangue  spaurito  e  dal  delitto, vor- 
rebbe pur  ora  in  fuga  lanciarsi;  ma  scosso  da 
terribil  voce  che  fratricida  il  chiama,  il  ca- 
po a  sinistra  rivolge  furiosamente  spaven- 
tato ?  .  Il  viso  e  smorto,  gli  occhi  orrida- 
mente convulsi,  la  bocca  aperta,  la  fronte 
brevissima  ,  i  capelli  ed  i  peli  della  barba 
neri  ed  irti.  Cuopre  una  parte  del  suo  vol- 
to il  braccio  sinistro,  ch'egli  in  quella 
scomposta  azione,  piegato  nel  cubito,  lo  passa 
sopra  orizzontalmente  alia  testa. Il  petto  per 
profonda  inspirazione  e  ampio,  e  indica  pel 
colorito  che  il  cuore  ,  da  paura  compreso  , 
batte  celeramente.  1/  addome  è  totalmente 
contratto.  Il  peso  sostiene  del  corpo  la  de- 
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stra  gamba  veduta  di  profilo,  che  nel  ginoc- 
chio piegata  a  terra  s'  impianta  ;  ove  l'altra 
distesa  tocca  a  mala  pena  il  suolo. Ha  indosso 
una  pelle  di  fiera,  che  quasi  spinta  da  vento 
impetuoso  s'  innalza,  ed  il  lato  sinistro  riem- 
pie del  quadro.  È  tra  piedi  V innocente  A- 
bele  or  ora  ucciso;  dal  cui  capo  scorre  per 
la  ferita  il  sangue,  la  terra  bagnandone  ed  i 
biondi  capelli.  Egli  giace  su  d'una  pelle  di 
montone;  e  a  sinistra  gli  stan  vicino  molte 
foglie  e  tralci  vagamente  dipinti:  qui  ancor 
vedi  un  serpente,  ed  un  legno  tinto  di  san- 
gue. Il  campo  è  oscuro,  e  sol  di  lontano  sco- 
pri due  altari,  di  cui  uno  è  già  stato  colpito 
da  un  fulmine. 

IL 

Alala  avvelenala*  (*) 

Togliendo  lo  sguardo  da  questa  scena  ,  è 
mestieri  ci  volgiamo  a  vedere  gli  ultimi  ca- 
si di  Atala.  È  una  dipintura  di  Natale 

(*)  Questo  dipinto  fu  la  prima  volta  esposto 
liei  i83o,  e  meritò  somme  lodi;  pure  avendolo 
ancor  trovato  quest'  anno  ,  parendomi  bello,  non 
l'  ho  voluto  trasandare. 
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Carta,  dove  gli  affanni  e  la  morte  per  a- 
more  sconsigliatamente  sfortunato,  e  la  pie- 
tà di  santa  Religione  in  porgere  alla  morien- 
te  gli  estremi  aiuti  sono  con  maraviglia  mo- 
strati; ed  in  cui  ci  si  fa  vedere  ancora  a  qual 
termine?una  bella  condussero,  la  forzata  ca- 
stità e  T  incauta  ignoranza.  Perchè  tutti  lo- 
dar dovranno  il  Garta,che  primo  ha  effigiato 
un  punto  di  quel  felicissimo  romanzo;  ove 
gli  stranieri  molti  studiati  dipinti  possede- 
vano. Ne  voglio  tacere,  in  Napoli  essere  stato 
il  primo  ad  inventar  composizioni  sul  ro- 
manzo di  Atala  il  valentissimo  Pietro  Saja  ? 
il  quale  due  molto  belle  ce  ne  lasciò.  (**) 
Ma  torniamo  al  Carta. 

Egli  figurò  il  momento,  in  cui  ad  Atala 
prossima  a  morire,  alcuna  cosa  dice  il  buon 
Eremita,  dopo  di  averle  porto  l'ultimo  con- 
forto dei  Cristiani.  Vedi  (  nel  primo  piano 
a  destra  del  quadro  )  una  bellissima  fan- 

(**)  Di  esse  una  eh' è  Atala  avvelenata  fu  in- 
cisa da  Guglielmo  Morghen  ;  V  altra  eh'  é  Atala 
morta  in  grande  disegno  è  in  una  delle  sale  del 
Real  Albergo  dei  Poveri. 
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dulia  ,  che  nel  volto  amabile  e  con  gli  oc- 
chi pieni  cT  amore,  se  tutta  pende  dalla  boc- 
ca del  frate,  pur  al  cielo  rivolta,  chiedegli 
perdon  dell'  errore.  A  terra  sopra  misera 
stuoia  ,  benché  nel  totale  abbandono  delle 
membra  ,  stringe  con  mano  una  crocetta, 
e  se  la  reca  carissimamente  al  seno.  È 
dal  petto  in  giù  di  bianco  lino  vestita  ,  su 
cui  si  spande  un  lenzuolo  bianchissimo.  Cha- 
ctas  la  sostiene  di  dietro  ,  a  cui  sembra  la 
fanciulla  porgesse  ristoro,  accennandogli  di 
mitigar  il  dolore.  Misero  Ghactas,  cagione 
della  morte  della  sua  amata  !  ;  e  qual  mesti- 
zia gli  coprirà  il  volto,  qual  dolore  tormen- 
terà il  suo  cuore?...  Il  vedi  piangente  che 
guarda  con  amarezza  al  cielo,  e  che  per  la 
piena  del  cordoglio  si  cuopre  con  la  mano  il 
viso:  egli  ritto  in  pie  ,  piega  pur  la  gamba 
destra  in  venerazione  ai  Sacri  Misteri. A  sini- 
stra è  Aubry  venerando  vecchioni  quale  do- 
po di  aver  pacata  la  disperazione  del  giova- 
ne, ed  Atala  disposta  a  chiudere  in  pace  i 
giorni  ,  vuol'  anche  dagl'  insulti  dei  nemici 
^curarla  nel  passaggio  al  cielo. Nel  volto  in- 
fiammato ardente  di  zelo,  ha  in  mano  un  va- 
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setto,  e  la  mano  destra, oltre  il  capo,  al  cielo 
alzando,  par  dica:  Vanne,  o  Atala,  è  colà 
il  soggiorno  dei  Credenti ..!Gli  sta  vicino  il 
suo  cane  fedelissimo.  E  tutta  questa  scena  e 
dentro  una  grotta  figurata,  dove  un  libro 
vedendo  ed  una  croce,  t'avvedi  d'essere  abi- 
turo di  cristiano  Eremita. 

in. 

Atala  condotta  al  sepolcro. 

Piacque  al  medesimo  artista  di  rappresen- 
tare anche  Atala  condotta  al  sepolcro.  Con 
la  quale  dipintura,  io  credo  abbia  voluto  si- 
gnificarci quanto  sia  grande  la  forza  d' amo- 
re; che  T  amoroso  Chactas,  sprezzato  Torror 
del  cadavero  ,  versando  lagrime  caldissime 
sul  freddo  corpo  di  lei,  V  ultimo  segno  le  dà 
della  cocente  passione.  Mirando  il  quadro 
già  ti  par  di  essere  in  amena  pianura  ed  aria 
respirare  purissima;  ma  gli  occhi  abbassan- 
do ,  subito  ti  si  fa  dinanzi  uno  spettacolo  di 
dolore;  un  afflittissimo  frate  ,  ed  una  mor- 
ta fanciulla  tra  le  braccia  d'  un  giovane 
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che  piange  amaramente.  È  quivi  in  vero  iì 
corpo  di  Atala  di  forme  leggiadre,  di  giu- 
sta complessione  e  dì  colorito  si  eccellen- 
te, che  non  trapassata,  ma  par  che  la  più 
bella  delle  giovani  dormisse  in  seno  al  suo 
amante.  La  bionda  scarmigliata  chioma,  la 
piccioletta  bocca,  il  petto  dilicato  e  bian- 
chissimo, e  la  esatta  misura  delle  membra 
la  fanno  cara  e  desiderata,  ed  assai  ti  fa  do- 
lere che  in  quel  fior  di  gioventù  sia  stata  al 
mondo  tanta  bellezza  rapita.  È  avvolta  in  - 
bianco  lenzuolo: ha  il  capo  pendente, la  mano 
destra  rilasciata,  e  con  la  sinistra  par  che  si 
tenga  al  collo  di  Ghactas.  Il  quale  (  al  pri- 
mo piano  del  quadro  )di  piagnere  già  stari* 
co  ,  la  guarda  fisamente,  e  scuro  nel  volto 
sembra  dir  singhiozzando;  lo  ....  della  tua 
morte... ahi.,  io  sono  stato  cagione]..  È  in 
atto  di  dare  un  passo;cd  è  vestito(come  anco- 
ra nel  quadro  antecedente)  di  grossa  veste 
giallo-oscura.Àllato  gli  sta  Àubry  nella  per- 
sona afflitto  e  modestamente  atteggiato  ,  il 
quale  con  la  mano  destra  tiene  una  vanca  , 
e  con  Tal  tra  al  petto  si  reca  una  croce.  Egli 
.guardando  Atala  dice  :  Oh  a  qual  Jine  , 
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misera  giovanetto,  ,  ?  ha  condotto  amo- 
re]., e  di  Ghactas  rimembrando  gli  affanni: 
Infelice  apprendi  pur  ora  dove  menano  le 
passioni  !..  All'estremità  sinistra  del  quadro 
è  un  graziosissimo  cane,  che,  piegando  il  ca- 
po sembra  che  pur  piangesse  la  donzellerà. 

IV. 

Mario  in  Cartagine* 

Ma  affrettiamoci  a  veder  Mario  fatto  scher- 
no e  ludibrio  della  fortuna,  in  un  dipinto  di 
Francesco  Oliva.  Nel  quale,  ad  esempio  di 
quel  prode  Romano, ben  ci  s'insegna  quanto 
sia  al  mondo  pericolosa  un  arrogante  ambi- 
zione, e  manchevole  il  favor  di  fortuna  , 
che,  tratto  Mario  di  vii  condizione  agli  ono- 
ri del  consolato,  ora  in  cadente  età,  Y  ab- 
bandona ramingo  e  misero  là  in  Cartagine. 
E  quai  pensieri  volger  non  si  dovranno  per 
la  mente  del  più  ambizioso  tra  romani?  qimli 
segni  di  fierezza  ,  tanto  più  terribili,  quanto 
in  vecchia  età ,  scoprir  non  gli  si  dovranno 
nel  volto?.. 
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Qui  vedi  nondimeno,  verso  la  parte  si- 
nistra del  quadro,  un  uomo  attempato  anzi 
che  vecchio,  il  quale  stanco  del  cammino 
s'è  posto  a  sederete  t'accorgi  d'essere  soldato 
da UJ  elmo  e  spada  che  gli  stan  vicino.  Dalla 
pesantezza  delle  membra  par  che  sia  persona 
del  volgo  ,  avvezza  ed  indurata  alla  fatica. 
Ne  dal  volto  ed  atteggiamento  altro  scopri 
che  debole  meditazione  e  desiderio  di  quie- 
te; che  egli  appoggiando  il  braccio  destro  fa 
del  pugno  sostegno  al  capo,  ed  allungan- 
do il  sinistro  fissa  aperta,  su  d'un  sedile,  la 
mano  corrispondente.  Il  vediamo  così  quasi 
di  prospetto.  È  nudo  insino  quasi  al  pube, 
e  le  gambe  cuopre  un  largo  drappo  di  color 
porporino.  Ampia  e  pulita  è  la  strada  dove 
dimora,  anzi  ti  par  di  vedere  la  bellissima 
via  appia.  A  terra  ed  a  sinistra  vi  è  un 
frammento  di  architettura;  e  a  destra  una 
porzione  di  colonna  di  ordine  differente.  Il 
campo  è  chiarissimo,e  si  vedon  di  lontano  al- 
cuni  tempietti. 
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V. 
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Martirio  di  S.  Bertario. 

Volentieri  farei  fine,  se  Y  egregio  cavalier 
Sessa  non  si  fosse  compiaciuto  di  trattare  i 
pennelli,  ed  in  questa  esposizione  non  ci  aves- 
se fatto  dono  d!  un  suo  pregevole  dipinto.  Il 
quale  io  non  voglio  trasandare ,  perocché 
opera  di  tale  che  non  è  artista;  anzi  è  da  lo- 
dar sommamente  chi  nutre  tanto  amor  per 
le  arti,  e  nelF  esercizio  di  esse  con  nobiltà  si 
compiace.  Ed  è  ancor  a  sperare  ,  che  il  suo 
esempio  di  sprone  riesca  a  moltissimi,  i  quali 
ogni  felicità  riponendo  neir  abuso  della  ric- 
chezza, ignorano  di  quanto  piacere  al  cuore 
son  le  belle  arti  cagione. 

Egli  dipinse  la  gloriosa  morte  diS.Bertario. 
Vedi  nell'interno  d'una  Chiesa  una  masnada 
di  Saraceni,  che  dopo  di  aver  spogliato  gli 
altari,  posto  a  sacco  ed  a  ruba  il  tempio  ,  e 
sin  per  disprezzo  per  terra  disperse  le  Ostie 
sacrosante,  inveiscono  contra  i  frati. Tra  essi 
il  Santo,  niente  cura  gì'  insulti  di  quei  bar- 
bari, e  preso  da  santo  timore  e  rispetto,  a 
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terra  lanciatosi ,  raccoglier  vuole  le  Sacrate 
Particole.  Quest'attitudine  fa  sicuro  il  Sara- 
ceno del  fendente  che  gli  farà  cadere  sul  col- 
lo: egli  dietro  a  Bert&rio,  tenendo  nella  ma- 
no sinistra  e  vilmente  alcune  cose  nel  tempio 
rubate,  non  è  fiero  di  volto,  ma  come  di  chi 
sol  per  diletto  meni  un  colpo.  Dalla  persona 
e  veste  ben  conosci  a  quai  gente  inumana  e 
testereccia  appartiene.  Alquanto  più  addie- 
tro è  un  altro  frate  che, fuggendo, è  già  stato 
preso  da  un  secondo  di  quegli  scellerati:  il 
monaco  grida:  pietà  per  Dio,  pietàl  A  sini- 
stra ne  sta  a  terra  un  altro,  a  cui  un  terza 
gli  tien?  in  gola  una  lancia  :  il  misero  tra 
paura  e  difesa  si  sforza  di  trattenere  il  col- 
po. E  questi  tre  gruppi  in  sei  figure  appa- 
riscono nella  composizione.  Il  tempio  di  ar- 
chitettura ed  ornamento  gotico  serba  que- 
sto gusto  in  ogni  benché  minimo  accessorio. 

E  tali  sono  i  dipinti,  su  cui  ora  conviene 
ricercar  le  ragioni,  che  di  guida  servirono 
ai  loro  Autori. 
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appoichènel  dare  il  mio  giudizio,  non  vo- 
glio sembrar'  importuno, dirò  quelle  cose  sol- 
tanto che  per  tutti  riusciranno  notissime. On- 
de netrasanderò  molte,  o  troppo  sottili  o  sol- 
tanto dell'  arte  ,  le  quali  pure  Pocchio  non 
sfuggiranno  di  chi  conosce  i  dipinti,  e  consi- 
deri le  antecedenti  dottrine.  Che  perciò  io  con 
ragione  le  fermai,  non  solo  perchè  alcuno  a 
follia  non  mi  avesse  imputato  quanto  era  per 
dire, ma  e  da  molta  critica  avessi  me  liberato, 
egli  autori  dei  dipinti.  Ai  quali  nondimeno 
non  dovrà  sconforto  arrecare,  se  lungamente 
parlerò  delle  lor  opere;  anzi  avranno  di  che 
lodarsi, se  per  caso  buona  riuscirà  questa  cri- 
tica,ed  eglino  se  ne  reputeranno  meritevoli. 
Perocché  io  non  farò  soltanto  menzione  degli 
errori  (di  cui  è  parte  pochissima)  o  delle  doti 
mancanti  della  somma  perfezione; ma  darò  an- 
cor luce  ai  pregi,  ed  a  quei  sopra  tutto  o  non 
avvertiti,  o  trasandati.  Ne  credo  che  alcun 
sia?  il  quale  voglia  darmi  nota  di  troppa  au- 
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dacia  ;  che  anzi  io  mi  avviso  di  metter  così 
in  opera  il  precetto  di  Orazio,  che  uficio  cre- 
de d'uom  probo  ,  di  far  conoscere  per  l'uti- 
lità comune  gli  errori,  e  d'illustrare  le  vir- 
tù delle  opere.  (*)  Inoltre  queste  opinioni 
sottopongo  al  giudizio  di  chi  sia  artista  e  fi- 
losofema cui  discepolo  mi  stimo  ed  obbligato, 
se  avveduto  mi  faccia  di  errori.  Ma  quanto 
docile  alle  ragioni ,  chiuderò  altrettanto  gli 
orecchi  a  chi  con  vane  parole  volesse  contra- 
dirmi ,  reputandolo  come  indegno  delle  let- 
tere ,  e  nemico  del  buon  senso.  (**) 

(*)  V'ir  bonus  ci  prude ns  versus  reprehendet  inertesi 
Culpabit  duros  ,  ìncomptìs  allinet  atrum 
Transverso  calamo  signum  ,  ambitiosa  recida 
Ornamenta  ,  parum  claris ,  lucem  dare   coget  , 
Arguet  ambigue  dicium  ,  mutanda  notabit  : 
Fiet  Anstarchus  ;  non  dicet  ,  cur  ego  amicum 
Offendam  in  nugis  ?  Hae  nugae  seria  ducent 
In  mala  derisum  semel  exceplumque  sinitre. 

Horat. 

(**)  Ho  Ietto  in  tal  congiuntura  vari  giornali  lette- 
rari, nè  altro  ho  in  essi  trovato  che  vane  parole,  e 
spesso  ancora  per  critica  l'inetta  arma  del  ridicolo. 

Ma  chi  vendon  lodi  e  compran  satire  ?..  Chi 
sono  al  mondo  enciclopedici  ?  .  .  Chi  a  lor  po* 
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I, 

Sul  dipinto ,  Caino  spaventato  da  Dio. 

Se  nelle  dipinture  storiche  è  debito  dell'ar- 
tista di  serbar  la  verità, io  non  so  dove  l'au- 
tor del  Caino  ha  tolto  1'  avvenimento  che 
figura. Egli  ben  sa  doversi  prima  raccogliere 
il  fatto  da  chi  schiettamente  Y  espose  , 
e  poscia  da  chi  cercò  di  ornarlo  :  cosi  fe- 
cero i  più  valorosi  tra'  pittori,  i  quali  innan- 
zi negli  storici  studiarono  e  poeti ,  che  agli 
aiuti  ricorsero  della  natura  ,  dell'  arte  ,  del 
bello.  Perocché  lo  storico,  (  come  quegli  che 
ha  per  iscopo  più  l'utilità  che  il  piacere  )  dà 
compiuta  notizia  delle  cose  ,  i  difetti  non  oc- 
culta dei  tempi  e  delle  persone,  nè  altre  ne 
aggiugne  lontane  dal  vero:ovealla  parola  del 

sta  diffamano  o  dan  fama  ?  . .  Risponde  Alfieri: 
/  Giornalisti. 

Io  penso  che  la  buona  critica  soltanto  è  gran 
lode,  e  giova;  ed  i  Giornalisti  o  dar  dovrebbero 
semplici  notizie,  o  dimostrar  guanto  dico 

3 
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poeta  ,  che  più  intende  al  diletto  ,  è  dato  di 
ornar  fingendo,  di  descrivere  i  volti  e  gli  af- 
ietti  ,  e  di  allontanare  ogni  vizio.  Il  pri- 
mo 5  se  non  riscalda  ,  istruisce  ;  il  secon- 
do se  forte  commuove ,  un  tantino  dis- 
costa dalla  semplicità  del  vero:  che  se  gli  ar- 
tisti porger  debbono  insieme  utilità  e  dilet- 
to ,  e  serbar  nel  bello  la  verità;  è  uopo  che, 
volendolo  il  subbietto,  prima  studiassero  ne- 
gli storici ,  poscia  nei  poeti.  Dovendo  adun- 
que l'egregio  sig.de  Vivo  in  tela  ritrarre  un 
punto  della  vita  di  Caino,  eragli  mestieri  co- 
noscere chi  costui  era  ,  quando  viveva,  e  da 
quali  bisogni  oppresso, affinchè  il  punto  fer- 
mato da  effigiare, avesse  poi  facilmente  tratta 
da'poeti  la  bontà  del  dipinto.  La  Bibbia  era 
il  libro  da  cui  prendere  le  prime  notizie  , 
da  molti  ritrar  poteva  le  altre,  tra  i  quali 
il  Poema  di  Gessner  e  V Abele  di  Alfieri; 
dove  attesamente  studiando  sarebbe  al  certo 
riuscito  maestro  in  ogni  parte  del  difficile 
lavoro.  Dalla  qual  norma  io  già  non  dico 
che  si  sia  allontanato  il  pittore;  ma  ne  du- 
bito soltanto,  e,  dette  alcune  cose  di  Cai- 
no }  V  affermerò. 
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Era  dunque  Caino  agricoltore  e  fratello 
di  Abele,  pastore;  ambedue  figliuoli  di  A- 
damo.  Siccome  in  quei  primi  tempi  dei 
mondo,  gli  uomini,  adempiuti  gli  ufìcì  ,di 
aiuto  richiedevano  la Cagion  prima  delle  co- 
se ;  così  Caino  ed  Abele,  il  rito  dei  sacrificio 
sapendo  da  Adamo, si  volgevano  a  sacrificare. 
Ciascun  di  essi  quelle  cose  offeriva,  che  gli  si 
appartenevano;  se  non  che  Caino  per  se  ser- 
ftindo  i  migliori  frutti  della  terra  ,  dava  a 
Dio  gl'inutili  o  i  corrotti; ove  Abele  tra  fi  suo 
gregge  sceglieva  pinguissimi  primogeniti  (*). 
E  gradì  Iddio  i  sacrifici  del  minore  fr  v -t  i  ; 
di  che  n'  era  indizio  il  fuoco  del  cielo  da  cui 
l'offerta  di  Abele  veniva  accesa  e  consumata, 
(**)  Onde  l'invidia  in  Caino;  il  quale  sì  ap- 
prezzato vedendo  il  suo  altare,  la  nutrì  per 
modo  in  cuore,  che  nei  torbidi  sguardi  e  n 


(*)  Factum  est  post  multos  dies  ut  offrr 
de  fructibus  terrae  munera  Domino. 

Gen.  C.  iv.  v.   3,  et  secj. 
(**)  Abel  quoque  obtulit  de  primoge ni! 
sui,  et  de  adipibus  eorum  :  et  respexit 
ad  Abel,  et  ad  rauncra  eius. 
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viso  abbattuto  sipalesò(*).  Il  pietoso  Signore 
volendolo  allora  far  ravveduto  ,  gli  doman- 
dò, qual  fosse  di  tanto  sdegno  cagione;  e  gli 
disse  ancora  che,  se  giuste  fossero  le  sue  azio- 
ni ,  ei  lo  rimeriterebbe:  ove  al  contrario,  il 
suo  delitto,  un  di  apparsogli  dinanzi, avrebbe- 
Io  crudelmente  punito  (*#).  Pure  a  sì  benigne 
parole  chiuse  il  cuore  Caino;  anzi  pel  pensiero 
volgeva,  come  Abele  uccider  potesse.  Però  un 
giorno  gli  propose  di  andar  insieme  alla  cam- 
pagna; con  cui  il  buon  fratello  che  niente  in 
cuor  sospettava,  si  accompagnò  lietamente. 
Ma  il  perfido  nella  campagna  Y  uccise  (***). 
Dopo  il  delitto  mille  funesti  pensieri  gli  cor- 

(*)  Ad  Cain  vero,  et  ad  munera  illius  non  re- 
spexit  :  iratusque  est  Cain  vehementer,  et  conci- 
dit  vultus  eius.  loc.  cit. 

(**)  Dixitque  Dominus  ad  eum.  Quare  iratus 
cs  ?  et  cur  concidit  facies  tua  ? 

Nonne  si  bene  egeris  ,   recipies  :  sin  autem 
male  ,  slatim  in  foribus  peccatimi  aderit  ?  Sub 
te  erit  appetitus  eius  ,  et  tu  dominaberis  illius. 

(***)  Dixitque  Cain  ad  Abel  fratrem  suum. 
Egrediamur  foras.  Cumque  essent  in  agro  ,  con- 
surrexit  Cain  adycrsus  fratrem  suum  Abel  ,  et 
interfccit  eum, 
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sero  alla  mente: Iddio  ancora  il  volle  punire. 
Caino,  gli  disse,  Abele  tuo  fratello  ydovèl 
]Son  so  3  rispose  ,  sito  custode  non  sono— 
Ah  il  sangue  del  f ratei  tuo  a  me  grida 
dalla  terra  !  Iddio  lo  maledisse.  Disperato 
quel  fratricida,  il  suo  fallo  confessò  d'essere 
più  enorme  della  pena  minacciatagli;  indi 
al  Signore  domandò,  se  la  terra  e  ?1  cielo  a- 
vendo  nemici,  la  prima  cosa  che  fatta  gli  si 
fosse  incontro,  a vrebbelo  ucciso.  iVo,  rispose 
Iddio;  e  dice  il  sacro  storico,  che  pose  in 
Caino  un  segno  di  conoscenza. 

In  questa  brevissima  narrazione  alcun 
punto  non  vedo  acconcio  a  dichiarar  la  dipin- 
tura ;  dappoiché  Iddio  non  chiamò  e  male- 
disse Caino  subito  ucciso  Abele  ,  nè  quando 
ancor  sott'  occhi  aveva  il  suo  cada  vero .  Pe- 
rocché come  avrebbe  quel  fratricida  risposto: 
Che  il  custode  di  mio  fratello  son  io  (*), 
se  il  corpo  non  aveva  nascoso  ,  o  altrove 
lasciato  ?  Nè  a  pensar  abbiamo  altro  istante 
dJ  azione,  quando  Abele  è  quivi  già  morto  ì 

(*)  Et  ait  Dominus  ad  Cain  :  Ubi  est  Abel 
fratti-  luus  ?  Qui  risponriit  :  Ncscio;  N'-im  cnstos 
fratris  mei  sum  ego  J  loc.  cit. 
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nè  la  storia  altro  ci  racconta  dopo  la  ucci- 
sione ,  fuorché  la  chiamata  di  Dio  nella  ma-  « 
niera  già  detta.  Parmi  adunque  che  dir  si 
possa  con  libertà, di  mancare  in  questo  dipin- 
to la  storia:  il  che  all'autore  essendo  stato 
principio  a  molte  altre  imperfezioni,  dà  nor- 
ma ai  giovani  di  considerar  bene  i  subbiet- 
ti  ,  prima  di  dar  opera  alle  composizioni. 

Ma  persuader  non  potendomi  come  un  va- 
loroso artista  abbia  cosi  errato  .  ho  voluto 
conoscere  dove  ne  prese  il  pensiero.  Vedendo 
la  prima  volta  il  quadro,  dissi :Da  alcun  poe- 
ta tolse  l'illustre  aut.  la  descrizione; ed  in  ef- 
fetti ei  T  ha  ritrovata  nel  IV  Canto  della 
Morte  d?  Abele  di  Gessner.  Il  fulmine  e  l'aria 
di  tempestalo  spavento  e  l'agitazione  di  Cai- 
no, la  figura  di  Abele  e  gli  accessori  ,  tutto 
m  somma  è  quivi  (*).  Nondimeno  non  vide 

(*)  Eccone  i  vari  luoghi. 
Per  Caino 

A  ces  mots,  il  voulut  fuir.  ------- 

Et  il  recula  en  arrière  le  visage  déjìgurc  par 
une  paleur  mortelle*  -    --  -  


Caia  restali  immobile  ,   et  le  desespoir   pei  ut 
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de  Vivo,  come  il  poeta,  ornando,  serbo  la  ve- 
rità; il  quale  perciò  prima  della  tempesta  fece 
Liolto  errar  pei  boschi  Caino  ,  e  tante  vol- 
te dinanzi  comparirgli  il  delitto,  che  fecesi 
da  se  stesso  rea.  Io  di  vituperar  non  ardisco 
il  pittore, perchè  seguitò  Gessner:  è  mia  opi- 
nione soltanto,  ch?  ei  doveva  legger  prima 
la  storia  e  fermare  il  punto  d'azione,  e  dipoi 
prendere  gli  ornamenti  dai  bellissimi  luoghi 
di  quella  poesia.  Avrebbe  cosi  schivato,  che 
la  sua  opera  fosse  rimasta  priva  di  verità. 

Ed  è  vero  (  come  fu  detto  per  alcuno  )  che 
tal  dipinto  riesca  buono  per  la  invenzione, se 
si  toglie  quella  voce  di  Dio?.  .Vuoisi  che  mo- 
strerebbe Caino  in  vista  del  sangue  e  delta 
morte  spaventato-,  pure  siccome  non  il  solo 
spavento,  ma  congiunto  col  furore,  indica 
questa  figura  ;  cosi  ,  dico  ,  che  anche  man- 
cherebbe di  subbietto.  Perocché  il  solo  spa- 
vento la  vita  deprimc,toglie  a'muscoli  la  fòr- 


dans  les  yeux  ;  des  vents  furieux  agitaient  sa 
chevelure  hèrissèe  •  U  leva  ses  regards  couverts 
par  dt  s  sourcils  èpais  5  emù  d'  une  crainte  fa- 
rouche  ,  ec. 
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za,  tira  il  sangue  al  cuore,  l'estreme  parti  del 
corpo  irrigidisce  ,  e  fa  che  P  uomo  inabil  si 
renda  a'fòrti  movimenti:  però  s'è  preso  Cai- 
no da  tal  passione  non  può  cosi  agire.  E  se 
alla  verità  guardiamo  del  fatto,  non  fu  do- 
lente ed  immobile  quel  fratricida  ,  quando 
bagnata  vide  dJ  umano  sangue  la  terra,  la 

Per  Abele 

L'  inno cent  tomba  a  ses  pieds ,  le  crune  fra* 
casse  :  il  t  ourna  encore  une  fois  ses  regards 
sur  son  frère  ,  le  pardon  peint  dans  les  yeux  , 
et  rnourut  ;  san  sang  conia  le  long  des  boucles 
de  sa  blonde  chewclure  ,  aux  pieds  ménte  da 
meurlrier* 

Per  la  scena. 

Un  nuage  noir  s'  abattit  a  ses  pieds  avec  un 
bruii  èpouvantable.  «  Ca'in  ,  oà  est  ton  frère  ? 
iiit  une  voix  effray  anle  qui  sorlait  du  nuage:  ». 

Cependant  des  Jlancs  du  nuage  partii  un  coup 
de  tonnerre,  qui  consuma  V  erbe,  et  les  buissons 
d  alentour  5  ec. 

Le  sèducteur  ,  d'  un  air  Iriomphant,  se  tenait 
prés  du  mvì  t:  avec  une  or^ueilleuse  aìlegresse  ce. 
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Faccia  mirò  della  morte,  e  conobbe  a  qual 
eccesso  avealo  l'invidia  condotto?..  E  pur  di 
queste  cose  è  ottimo  dipintore  P  egregio 
Gessner  (#).  Inoltre,  la  voce  di  Dio  toglien- 
do, Caino  perchè  fugge?  perchè  ,  a  fuggir 
la  cagione  del  timore  ,  spaventato  gira  il 
capo  ?..  Ne  io  con  quei  convengo  che  tolta 
vorrebbero  la  figura  di  Abele  ;  perocché 
molto  la  chiarezza  del  subbie tto  ne  perde- 
rebbe, se  l'artista  di  lontano  non  figurasse 
il  cadavere  da1  carissimi  genitori  compianto. 

Nello  sporre  queste  opinioni  non  ardisco 
di  dar  assoluto  giudizio  ,  perocché  dubito 
non  avesse  il  pittore  altre  ragioni  da  me  sco- 
nosciute. Mi  è  soltanto  importuno  V  udire 


(*)  A  la  vue  de  son  crime  ,  Caì'n  èpouvanti 
ètait  d}  une  pàleur  mortelle  ;  une  sueur  froì- 
de  coulait  de  ses  membres  tremblans  ,  il  fui  tè- 
moia  des  dernières  convulsione  de  son  frère 
expirant  


Puis  ,  poussant  des  hurlements  effrayans  ,  il  se 
traine  languissament  dans  le  bocage  voisin. 

GessDer  la  Mort.  d'  Abel  Chant  IV. 
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che  V  artista  è  libero  nellmventare  ,  ne  de- 
V  essere  a  leggi  soggetto  ;  e  che  tali  dipinti 
son  molto  da  pregiare  per  le  cose  contrap- 
poste ,  le  quali  .  come  i  più  dicono  ,  alla 
\ista  piacciono,  ne  d' affetto  rubano  il  cuore. 
A  vanti  fu  detto  eh'  ammette  norme  la  Pit- 
tura :  inoltre  le  cose  contrapposte  son  com- 
mendevoli,  sol  quando  dan  più  forza  all'  e- 
spressione,  ne  troppo  dure  riescono  a  vedere; 
e  da  vilipendere  ove  la  verità  offendono,  o 
Parte  troppo  palesemente  dimostrano.  Ag- 
giugni  ,  che  non  è  facile  la  maniera  di  usar- 
ne; anzi  perciò  poco  le  adoperarono  i  grandi 
artisti,  e  se  nel  colorito,  nelle  attitudini,  ed 
in  qualche  parte  della  composizione  ,  eglino 
le  lasciaron  sempre  nelle  invenzioni;  perocché 
alle  opere  tolgono  la  unità  (*).  Il  che  forma 
un  altro  difetto  che  ognun  trova  nel  dipinto 
il  Caino;  dappoiché  la  Pittura,  eh' è  taci- 

(*)  Ove  regna  unità  tutto  è  perfetto  , 
E  senza  V  unità  tutto  è  difforme  , 
Molteplice  complesso  ognor  cadrà  , 
E  r  anima  di  tutto  è  ì  unità' 

Casti  A.  P.  Cari.  i.  St.  12. 
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ta  poesia,  serbar  deve  nell'azione  l'unità  ;  ne 
r»er  azione  intender  vuoisi  Y  atteggiamento  , 
ma  ancora  Y  affetto  ,  1'  espressione  :  la  qua- 
le nondimeno  in  amendue  queste  arti  sorger 
deve  da  una  varietà  di  cose,  che  la  vista  di- 
lettino ed  il  cuore  ,  e  comprender  facciano 
ali'  intelletto  tutto  il  bello  d'  una  passione. 
Di  essa  furono  amici  i  più  grandi  pittori  , 
ne  la  buona  critica  mai  mancò  di  notare 
un'azione  doppia,  sia  nell'espressione  sia  nel- 
l'affetto. Il  qual  doppio  affetto  avendo  posto 
de  Vivo  nel  suo  quadro  ,  tanto  spavento  e 
furore  effigiando  in  Caino  e  tanta  tempesta 
tk)v'  e  la  sua  figura,  ed  al  contrario,  inno- 
cenza semplicità  e  vaghezza  di  colorito  in 
Abele;  la  vista  non  è  soddisfatta,  ne  il  cuor 
pienamente  commosso,  come  se  tutto  spi- 
rasse terrore  o  compassione. 

Non  più  dal  mio  pittor  discordando  per 
la  invenzione  ,  considero  il  dipinto  com'  egli 
ce  l'ha  voluto  mostrare.  Onde  guardo  Caino 
furiosamente  spaventato  ;  ed  assai  godo  che 
taf  è  la  passione  che  tormenta  il  fratricida, 
anzi  essa  tanto  più  è  gagliarda  ,  quanto  nel 
primo  istante  in  cui  la  sente  fortissima.  Nel 
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che  de  Vivo  è  stato  veramente  maraviglioso; 
e  chiunque  aver  vuole  idea  della  prima  im- 
pressione dello  spavento  su  di  uom  furioso, 
guardi  Caino.  Il  volto  ,  il  petto,  e  l'addo- 
me son  con  tanta  esattezza  dipinti,che  ti  pai- 
di  vedere  il  pennello  di  Michelangelo;  anzi 
ancor  quivi  con  la  giusta  postura  delle  parti 
un  tantino  è  congiunto  del  forzato  e  tra- 
grande di  queir  insigne  maestro.  Moltissima 
lode  però  torna  all'artista  il  quale,  oltre  ad 
aver  sentita  la  violenta  passione,  l'ha  egre- 
giamente mostrata  ;  dove  nondimeno  fal- 
lir non  poteva  il  suo  disegno,  quando  egli 
con  sommo  studio  ritrasse  gl'ignudi,  e  mol- 
tissima lode  s'  acquistò  neh*  Accademia. 

Molti  pertanto  a  difetto  gì'  imputarono 
T  intiera  testa,  come  di  assassino  fierissimo, 
cui  a  spaventare  i  fulmini  e  Tira  del  cielo  a 
mala  pena  basterebbero; dicendo  altri  ancora, 
più  cortesi  e  gentili, che  le  parti  del  volto  sol- 
tanto non  son  ben  disegnate,  e  la  fronte  so- 
pratutto è  piccolissima.  Pure,  io  stimo,  che 
per  la  prima  cosa,  dia  ragione  al  de  Vivo  la 
storia  la  quale  dice:  la  tristezza  t  V invidia 
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Gì 


erari  dipìnte  sul  volto  di  Caino  (*);  ed  a  chi 
pretenda  che  sebben  colto  da  spavento,  pure 
esser  non  poteva  sì  deforme  il  primo  al  mondo 
generato, risponder  può  il  pittore  .ch'era  suo 
vanto  di  regnar  al  presente  su  i  cuori. Egli  vi 
regna :ma  credo  che  ragioni  oppor  non  possa 
air  altra  difficoltà;  dappoiché  la  fronte  par- 
mi  sì  piccola ,  che  rimesso  lo  scorcio  non  pas- 
serebbe due  dita.  Ancor'a  moltissimi  dispiac- 
que il  totale  movimento, perchè  torto  ed  ag- 
giustato :  io  nondimeno  son  di  credere,  che 
Caino, nel  primo  istante  di  fuga, avesse  potuto 
meno  smoderatamente  agire.Ma  forse  non  rie- 
sce importuna  Fazione,  quando  si  crede  fug- 
gente Caino  ;  pessima  al  certo  sarebbe  ,  se 
vero  fosse  eh'  ei  sta  ,  e  non  fugge.  Se  V  uo- 
mo in  queir  attitudine  a  mala  pena  si  regge 
un  momento  in  pie  ,  come  potrebbe  Cai- 

(*)  Onde  il  Conte  Alfieri  fa  dire  ad  Eva  : 
;  .  •  .  .  Or  dimmi  ;  un  certo 
Non  so  qual  tetro  inesplìcabil  segno  , 
Come  se  fosse  una  nube  di  sangue  , 
Non  ti  sembr'  egli  pur  tra  ciglio  e  ciglio 
Veder  scolpito  di  Caino  in  fronte  ? 

Abele.  A.  II.  se.  i. 
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no  starsene  così  ascoltando  la  voce  di  Dio  ? 
Non  voglio  essere  imprudente,  e  dir  che  ca- 
da questa  figura  ;  ma  torna  assai  più  utile 
di  elegger  movimenti  semplicissimi  ,  ed  a- 
zioni  di  lunga  durata.  Che  quanto  non  sa- 
rebbe stata  più  conveniente  Y  azione ,  se  il 
pittore  non  avesse  passata  sopra  il  capo  di 
Caino  la  mano  sinistra  ;  e  delle  gambe  ,  a 
terra  piantata  la  destra,  Y  altra  non  avesse 
fatta  quasi  pensolona  ?...  Ma  andiamo  a 
cose  di  maggior  importanza. 

La  più  gran  parte  delle  figure  lascia- 
mi nudagli  antichi,  sopratutto  quelle  degli 
Eroi  e  Deità;  ma  vestendole  furono  di  con- 
venienza maestri  ,  e  per  Y  arte  maravigl  io- 
si,  siccome  dai  bassi  rilievi  di  que?  tempi, 
eterno  testimonio  di  sapere  ,  conosciamo. 
GF  ingegni  che  a  quelP  età  fortunata  segui- 
tarono ,  in  vario  modo  errarono  nelP  ar- 
te di  vestir  le  figure  ,  eccetto  il  divin  Raffa- 
ello ,  il  quale  nelle  opere  antiche  studiando 
e  nella  natura,  fu  sovrano  artista. A  lui  niu- 
jao  ardi  di  opporsi,  principe  lo  reputarono 
tutti  quant'  i  pittori  e  scultoree  la  sua/rcae- 
$tQ$a  semplicità  per  lungo  tempo  piacque. 
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Pure  in  fastidio  venne,  quando  Bernini  e 
Cortona  nelle  vesti  amarono  il  vento  e  gli 
svolazzili^  quale  scuola  la  maggior  parte  dei 
pittori  e  scultori  di  quel  tempo  seguitò,  anzi 
dapprima  tali  novità  accolse  con  plauso,  e 
con  fortuna  le  mise  in  opera,  sino  a  che  uo- 
mini ,  per  autorità  grandi  e  per  iscienza  , 
bandir  le  fecero  quai  capricci  d'ingegno.  Non- 
dimeno un  seguace  di  quella  scuola  io  vedo 
nel  mio  pittore, il  quale  die  a  Caino  una  pel- 
le, quasi  da  vento  impetuoso,  sospinta.  Al- 
cuno dir  potrebbe,  che  potesse  in  queir  aria 
tanto  vento  spirare  ;  ma  non  è  la  pel- 
le pesantissima,  e  a  covrir  la  nudità,  avreb- 
bela  si  sciolta  e  cadente  portata  Caino?  An- 
cor altri  non  volevano  quella  pelle  di  feroce 
bestia  ;  dappoiché  F  uomo  ,  nei  primi  tem- 
pi del  mondo,sol  dominava  su  i  miti  anima- 
li (  dei  quali  era  tanta  parte  la  pecora),  e 
dalle  fiere  ,  come  da  nemici  ,  tenevasi  lonta- 
no.Io  nondimeno  lodo  l'artista,  il  quale  vol- 
le così  maggiormente  fortificare  F  espression 
di  Caino. 

Rivolgiamoci  ora  a  considerare  Abele,  nel 
quale  io  non  sò  perchè  Farte  figurar  non  pos- 
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sa  un'  Adone  :  non  dico  già,  che  amassi  dì 
scambiare  in  una, queste  due  persone; ma  solo 
di  veder  in  Abele  quelle  belle  forme  di  Ado- 
ne, il  quale  perciò  fu  cura  ,  amore  e  delizia 
di  Venere.  Ed  a  qual  degli  uomini  convie- 
ne la  gentilezza  e  la  grazia  meglio  di  Abele  , 
che,  generato  dai  primi  abitanti  della  terra, 
il  cuor  non  sapeva  le  crudeli  passioni  e  gli 
affanni,  e  ch'era  tanto  pieno  d'amore  inver- 
so Dio?.  Nei  che  in  vero  vai  molto  l'ideale, 
che  alla  natura  le  bellezze  aggiugne,  di  cui 
manca: pure  qual  sarebbe  a  desiderar  tal  fi- 
gura non  è  nel  dipinto  ;  chè  essa  se  buo- 
na ,  non  è  perfetta.  Imperocché  molti  ap- 
posero al  pittore  una  totale  grandezza  della 
persona  ,  sicché  rimessi  gli  scorci  e  rizzata  in 
pie,  maggior  riuscirebbe  di  Caino  ;  certi  non 
approvarono  le  forme, delle  quali  alcune  son 
troppo  pesanti ,  altre  poco  accuratamente  di- 
segnate; molti  dissero  ch'è  aggiustato  il  mo- 
vimento ,  ne  cade  cosi  un  uom  colpito  nel 
capo;  ed  alcuni  altri  finalmente  stranezza  re- 
putarono che  tre  foglie  di  rose  andassero  a 
coprirgli  i  genitali.  Le  quali  tutte  cose  han- 
no aspetto  di  verità  ;  nè  parmi  di  errar  chi 
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dica  d'esser  la  pelle  di  montone, su  cui  sta  A- 
bele,  troppo  ampia ,  ad  arte  distesa,  ne  do- 
veva prima  vestirlo. 

Non  voglio  da  ultimo  tralasciare  ,  che  se 
l'esempio  dei  grandi  artisti  molt'onore  arre- 
ca a  chi  ne  fa  buon'  uso  ;  d'  ogni  lode  è  de- 
gno de  Vivo,  che  nel  dipignere  Caino,  guar- 
dò in  Raffaello.  Egli  1'  espression  della  te- 
ta  studiò  nell'  Eliodoro  e  neir  indemoniato 
della  Trasfigurazione,  e  felicemente  vi  riusci; 
anzi  è  ancor  riuscito  in  tutto  il  restante. 
Non  parimente  dell'  Abele,  di  che  n'  è  stata 
cagione  1  allontanamento  da  quei  sommi  ^dap- 
poiché sembra  d'averne  copiata  T  azione  da 
una  figurina  inclusa  nei  Poema  di  Gessner 
alcune  cose  mutando  ,  e  1'  arte  aggiugnen- 
dovi.  Di  che  io  non  vitupero  il  pittore  ,  ma 
esorto  i  troppo  giovani  a  tenersi  lontano  da 
tali  esempi  ;  ne  dico  che  da  cose  spregevoli 
trar  non  si  possano  invenzioni  nobilissime  ; 
ma  credo  d'  esser  questa  opera  di  quei  valo- 
rosissimi artisti  ,  a  cui  e  mestieri  d'  un  sem- 
plice impulso  per  isvegliare  in  essi  il  calor 
della  composizione. 

Degli  accessori  tacendo  ,  che  in  tal  dipin- 
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tura  io  reputo  inutili,  e  buoni  soltanto  a  di- 
lettar la  vista  di  qualcheduno;  lodar  dovrei 
il  de  Vivo  per  le  cose  dell'  arte  :  nelle  quali , 
poiché  molto  è  stato  detto  in  suo  onorerò  per 
non  perder  tempo  me  ne  astengo.  Stimo  non- 
dimeno che  non  errò  chi  disse  :  che  il  colo- 
rito di  questo  dipinto,  se  forte  e  robusto  , 
non  è  franco;  che  in  alcune  parti  manca  Y ef- 
fetto delF  aerea  prospettiva;  che  gli  accessori 
son  con  istento  dipinti,  ed  altre  si  fatte  cose, 
le  quali  pur  di  niente  scemano  i  pregi  della 
dipintura,  che  tanta  gloria  ha  meritamente 
acquistata  al  suo  autore. Il  quale  pertanto  se 
troppo  debolmente  credesi  incuorato  a  prose- 
guir la  nobil  sua  arte  ;  accolga  almeno  con 
grato  animo  il  comune  desiderio  di  veder- 
lo un  dì  in  cose  maggiori  riuscire  ,  e  degne 
della  posterità.  Ed  ancor  accetti  queste  con- 
siderazioni ,  le  quali,  se  di  niun  valore,  ser- 
viranno almeno  a  testificare  quanto  questo 
secolo  tragga  piacere  dal  bello  delle  arti, quan- 
to appresso  di  noi  si  stimino  gli  artisti  ,  ed  a 
cuor  sia  di  tutti  buoni,  di  vederla  nostra  pa- 
tria ,  per  arti  fiorentissima  ,  venire  in  pre- 
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gio  appo  gli  stranieri  ?  sicché  ancor  noi  dir 
potessimo  : 

Tutto  sorte  ci  die  :  pittor  ,  cantori  , 
Lottator  siam  degli  unti  Achei  più  dotti(*). 

il. 

Sul  dipinto  ?  Atala  avvelenata. 

Minor  difficoltà  per  la  invenzione  dava  a 
al  sig.  Natale  Carta  il  subbie tto  che  prese  a 
figurare;  perocché  chiarir  non  doveva  le  dif- 
ficoltà della  storia ,  ma  leggere  un  amenissi- 
mo  romanzo.  Dove  ogni  cosa  non  è  descrit- 
ta 3  ma  con  vivi  colori  dipinta  :  invenzio- 
ni semplici  e  belle,  affetti  teneri  e  veemen- 
ti con  arte  occulta  espressi;  indole  e  costumi 
degl'  indiani  egregiamente  dicharati:  però 
chiunque  trae  dipintura  a  quella  narrazio- 
ne fedelissima  ,  non  ha  da  temere  che  man- 
chi d'  espressione  ?  di  bellezza  ,  e  quel  ch?  è 
più. di  verità. Ma  oh  quanto  e  vero  che  gii  ar- 
tisti scortati  dalle  parole  dei  dotti  produco- 

(*)  Or.  iib.  11.  Ep.  u 
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no  opere  migliori!;  Raffaele  medesimo  d  arte 
maraviglioso, riuscì  pittor  filosofo,  allorché  fu 
docile  ai  loro  avvertimenti;  ove  dormì,  quan- 
do se  ne  volle  allontanare. E  sì  pare  che  dor- 
misse Carta  ,  allorché  molto  si  dilunga  da 
Chateaubriand;  ei  lesse  V Atala;  ma  pure  in 
molti  luoghi  ha  errato,  sia  che  di  superar 
pretendeva  il  dotto  francese  ,  sia  che  l'arte 
non  porse  aiuto  all'  ingegno. 

E  dapprima, io  credo,abbiailpittore"mara- 
doperata  l'arte  nel  ritrarre  Atala  ,  Chactas  , 
Àubry.  Imperocché  Atala  ,  secondo  narra 
Chateaubriand ,  comecché  figliuola  di  Lopez 
e  di  madre  indiana,  e  cresciuta  mai  sempre 
fiera  comespagnuola  e  selvaggia;  era  nondi- 
meno bella  virtuosa  piacente,  e  sì  di  grazie 
ripiena,  che  nella  prima  notte  degli  affanni 
parve  a  Chactas  la  vergine  degli  ultimi  a- 
mori.  Chactas,  nato  alla  ripa  del  Meschace- 
be'  era  indiano,  figliuolo  del  guerriero  Onta- 
lissi  ,  natchese  di  patria  ,  ed  in  sua  nazione 
beilo  avvenente  amoroso  giovane;  il  quale, 
chiunque  vedeva  in  disgrazie  era  preso  da 
compassione,  e  da  amore  ogni  bella  fanciul- 
la che  in  sua  lingua  Y  udiva  vezzosa  mente 
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parlare. Ed  il  frate  Àubry  vecchio  a  settanta- 
sei anni  era  di  persona  alta  pallida  magra , 
di  fisonomia  semplice  sincera;  il  quale  con 
gli  occhi  modestamente  abbassati,  col  naso 
aquilino  e  la  prolissa  barba  ,  nella  tran- 
quillità del  suo  volto,  pareva  di  aspirare  al 
sepolcro. Ma  chi  è  mai,  che  lo  sguardo  affisan- 
do nel  dipinto  queste  tre  persone  conosce?Dir 
si  potrebbe  che  niente  manchi  ad  Atala  di 
bellezza,  di  grazia;  ne  io  a  tal  cosa  ardisco  di 
contrastare:  ma  perocch'  ella  dev'  esser  qui 
dalla  velenosa  potenza  agitata  ,  stimo  che  , 
punto  la  sua  figura  non  dimostri  il  forte  ed 
insolito  muoversi  del  sangue  dei  muscoli  dei 
tendini  ;  gli  spasimi  e  le  convulsioni  ,  nè  il 
prossimo  mancar  della  vita  in  un'avvelenata . 
Nè  dai  lineamenti  del  volto  e  della  persona 
Chactas  e  indiano  ;  e  se  dice  Chateaubriand, 
ch'ei,dauna  mano  di  Moscogulghie  Siminoli 
fu  riconosciu  to  per  natchese  dalla  roba  e  dai 
capelli,  noi  per  altr'uomo  qui  non  il  sappia- 
mo ,  che  per  un  giovane  qualunque  d'  Eu- 
ropa. E  lontana  ancor  dal  vero  è  la  figura  di 
Aubry:  dove  sono  nel  suo  volto  le  forme  non 
morte  e  languide  dell"  uomo  senza  pas- 
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sioni,  ma  depresse  ed  indicanti  i  giorni  suoi 
essere  stati  dolorosi  ?  dove  quelle  rughe  in 
fronte,che  le  passioni  denotano  soffogate  dal- 
le virtù  ?  e  chi  mai  dice  ,  che  son  trent'  an- 
ni eh  ei  abita  il  deserto  ,  chi  da  lui  prende 
idea  d?  un  viaggi  a  io  r  cristiano  sulla  terra  ? 
Io  mi  avviso  che  di  tal  difetto  niuno  scusar 
possa  il  Carta  ,  tanto  più  che  frequentemen- 
te molte  composizioni  vediamo  ,  in  cui  son 
queste  persone  egregiamente  effigiate.  Tra 
le  quali  assai  mi  par  bella  quella  del  va- 
lente Saja  ;  in  cui  Atala  vedi  forte  e  robu- 
sta veracemente  convulsa,  Chactas  riconosci 
per  indiano  dal  volto,  ed  arco  e  frecce  che 
porta  allato  ,  e  vedi  sopratutto  in  Aubry 
una  conveniente  rusticità,  un'  occulta  sof- 
ferenza che  ti  commuove,  ed  una  costanza 
che  ti  rapisce. 

Ma  sforziamoci  di  conoscere  qual  pun- 
to d?  azione  ha  dipinto  Carta  ,  se  ha  la  con- 
venienza serbatale  la  ragione  e  l'arte  a  que- 
st;  opera  concedono  la  verità  ,  ed  anche  in 
qual  modo,  scelto  il  subbietto,  trattar  si  po- 
teva la  composizione.  Le  quali  cose,  peroc- 
ché dalla  compiuta  notizia  dipèndono  del  rac- 
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conto  ,  credo  di  non  dispiacere  al  Lettore  se 
lo  stile  lasciando  della  critica  ,  il  trasporti 
meco  tra  i  boschi  e  le  selve  a  godere  ed  a  pia- 
gnere. 

Qui  niente  dicendo  in  qual  modo  Atala 
liberò  Chactas,  come  pei  boschi  fu  in  peri- 
colo di  perdere  la  innocenza  ,  ed  in  qual  ma- 
niera l'ultima  volta,  ne  la  campò  un  fulmi- 
ne; dico  alcuna  cosa  soltanto  delle  disgrazie 
dei  due  amorosi  Selvaggi  dal  momento  che 
Aubry  li  trovò  nel  deserto.  Il  frate  Aubry  a- 
dunque,  il  quale,  nei  giorni  d'ira  del  cielo,  al 
suon  di  campana  ed  insieme  col  fedelissimo 
suo  cane,  era  solito  di  raccogliere  i  forestieri 
del  bosco  ;  poich'  ebbe  dati  segni  di  giubilo 
nello  scontro  dei  due  sperduti  amanti,  li  con- 
dusse seco  alla  sua  grotta.  La  qual'era  di 
fuori  vestita  di  edere  ed  altr'  erbe  bagnate 
dalla  pioggia;  e  dentro  scurissima,  vi  era  a 
terra  una  stuoia,  un  vaso  da  acqua ,  un  ser- 
pente familiare  ,  ed  una  pietra  su  cui  sta- 
va la  croce  ed  il  libro  dei  Cristiani. Quivi  ve- 
nuti, l'Eremita  loro  die  mangiare,  e  quanto 
potè  meglio, per  ciascun  di  essi  un  luogo  ap- 
parecchiò dove  ristorare  il  corpo:  ma  in  que- 
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sto  mezzo  un  profondo  languore  era  dipinto 
sul  volto  e  negli  occhi  di  Atala,  la  quale  pa- 
reva che  un  grande  segreto  avesse  a  palesa- 
re. Passata  la  notte  era  appena  l'alba  apparsa, 
che  Auhry  disse  al  giovane  :  andiamo  alla 
missione;  cioè  ad  un  contado  non  molto  di- 
stante ,  dove  parecchi  Cristiani  ,  un  tempo 
idolatri  ?  vivevano  insieme  ,  dei  quali  egli 
era  capo  e  pastore.  Molti  segni  di  gratitu- 
dine ,  tostochè  giunsero  ,  die  quel  popolo 
al  suo  salvatore;  anzi  eglino  insieme  pur  si 
rallegravano  che  tra  poco  aver  dovessero  per 
compagni  Atala  e  Chactas;  il  quale  all'  au- 
gusto sacrificio  assistendo  ed  alle  altre  cose 
sacre  fatte  per  Aubry,  benché  idolatra  repu- 
tavasi  fortunato:  ma  sol  gli  premeva  il  pen- 
siero della  figliuola  di  Lopez.  A  mezzo  il  gior- 
no tornarono  alla  grotta.  Atala  non  venne 
a  loro  incontro  ;  di  che  intimorito  Chactas 
volle  eh'  entrasse  prima  il  Solitario  :  ma 
da  quelle  tenebre  udito  un  cupo  mestis- 
simo grido  si  lanciò  furiosamente  dentro,  do- 
ve muto  fu  ed  immobile,  allorché  vide  l'Ere- 
mita, accesa  un  fiaccola  di  pino  ,  seder  d'ac- 
canto al  letto  di  Atala  ?  che  in  volto  pallida 
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e  scarmigliata,  forte  si  lamentava  .Profondis- 
simo silenzio  regnò  lungamente  tra  le  perso- 
ne di  quella  scena  di  dolore,  finche  la  giova- 
netta  cominciò  con  istento  a  palesar  il  voto 
di  castità  fattole  far  da  sua  madre  mori- 
bonda ;  e  da  ultimo,  con  tronche  e  dimes- 
se parole,  il  veleno  che ,  per  non  mancare 
alla  fede  di  quel  solenne  giuramento  ,  ave- 
va tracannato.  Cadde  allor  la  fiaccola  di  ma- 
no al  Solitario,Chactas  fu  quasi  per  morire, 
ed  ambedue  su  quel  letto  di  morte  il  pianto 
confusero  ed  i  singidti.  Indi  Aubry  il  primo 
(come  quegli  ch'era  più  avvezzo  ai  mali  della 
vita)fatto  cuore  ed  accesa  una  lampada,  cer- 
cò rimedi  per  Atala:  ma  pure  ogni  cosa  riu- 
scì infruttuosa,  e  verso  sera  un  freddo  mor- 
tale assali  le  sue  membra.  La  bella  fanciul- 
la nondimeno  mai  non  rifiniva  ,  ora  con 
umili  parole  di  confortare  il  giovane  indiano, 
ora  di  chieder  perdono  ad  Aubry  ;il  quale  a 
misura  che  il  male  diveniva  peggiore,  alcu- 
na cosa  non  lasciava  per  la  eternai  salute  di 
lei,  che  circa  la  mezza  notte  parve  pur 
d'alquanto  rinvigorita,  per  ripetere  le  pre- 
ghiere eh'  ei  caldamente  a  Dio  porgeva  ,  ed 
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alla  Regina  degli  Angeli.  Di  poi  Atala  , 
sentendosi  vicina  a  chiudere  gli  occhi  al 
mondo,  donò  a  Chactas,  in  pegno  del  peren- 
ne amor  suo,  il  piccolo  crocifìsso  d'oro  che  le 
pendeva  al  collo  ,  e  pregollo  di  farsi  cri- 
stiano :  nè  più  si  udì  la  sua  voce  ,  e  le  fo- 
sche ombre  di  morte  le  si  sparsero  su  gli 
occhi.  Aubry  chiamar  volle  Dio  in  aiuto; 
le  porse  il  pane  degli  Angeli,  e  conT  olio  sa- 
crato le  unse  le  tempia: ed  al  giovane  in  que- 
sto mentre  una  forza  superiore  quasi  comandò 
di  far  riverenti  le  ginocchia  e  chinare  il  capo. 
Ma,  appena  il  sacro  uficio  compiuto,  Atala 
fu  presa  da  mortai  convulsione  :  onde  l'Ere- 
mita guardandola  fisamente,  e  già  prossima 
redendola  a  morire,  alla  sua  anima  impose 
di  partir  da  questo  mondo.  Chactas  levò  il 
capo  ,  e  '1  vasetto  vedendo  che  Aubry  an- 
cor'aveva  tra  mano;  mentre  disse:  E  que- 
sto j  o  Sacerdote ,  il  rimedio  ,  che  ad  Ata- 
la mia  darà  la  vita  ?  e  quegli:  Sì,  figliucl 
mio ,  la  vita  eterna  ;  Atala  spirò. 

Oh  avesse  Carta  seguito  questa  bellissi- 
ma dipintura!  Doveva fors'  egli  temere,  non 
la  »ua  opera  fosse  mancata  di  bellezza  e 
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verità, quando  ciascun  punto  d'azione  non  è 
ivi  descritto, ma  efficacemente  fìgurato?Nè  al 
pittor  è  conceduto  d'  inventare,  allorché  si 
è  fatto  servo  delle  altrui  invenzioni,  sopra- 
tutto se  fosser  queste  belle  e  gradite  ;  ed 
egli  può  soltanto  alcuna  cosa  aggiugnere 
o  poco  dallo  scrittore  intesa  ,  od  oppor- 
tuna alla  composizione. Come  fece  Pktro  Saja 
nel  delineare  V  Atala  avvelenata,  che  nella 
grotta  piantò  una  croce,  atta  ad  imprimere 
nell'animo  dei  riguardanti  la  santità  della  Re- 
ligione che  trionfa.  Ma,  di  quanto  si  è  l'artista 
dalla  narrazione  allontanato  ,  osserviamo. 

In  questo  dipinto  dalla  figura  del  frate  è 
da  conoscere  il  subbietto,  perocché  egli  agi- 
sce, e  noi  ?  dalle  parole  eh"  è  per  profferire, 
sappiam  le  cose  accadute.  Or  ei  tiene  nella 
mano  sinistra  un  vasetto  che  par  di  mostrar- 
lo ad  Atala  ,  e  la  destra  alzata  al  cielo  .  pe- 
rp  non  le  sta  ministrando  V  olio  benedetto  7 
e  si  può  dir  solamente  ,  o  che  venga  oramai 
a  porgerlo  o  che  avendolo  già  porto  ,  trat- 
tosi indietro  ,  in  voce  forte  le  parli.  Non- 
dimeno in  qualunque  dei  due  momenti  d'  a- 
zioae,  giammai  vedi  in  Aubry  quella  pia  gra- 
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vita  che  in  cuor  si  annida  religioso  ,  nè  nel 
suo  sembiante  la  moderata  mestizia  di  chi 
abita  il  deserto.  Dicesi  eh'  ei  parli  ad  Atala 
vicina  a  morire  ;  pure  Atala  non  è  gra- 
vemente inferma  ,  nè  un  potente  veleno 
guasta  le  sue  membra.  Nè  buona  tampo- 
co riesce  la  figura  di  Chactas  ,  il  quale 
verun  indizio  porge  di  grande  dolore  ,  nè 
molta  cura  si  prende  del  mortale  avveni- 
mento :  e  quantunque  il  pittore,  ad  arte, 
gli  abbia  con  la  mano  velato  il  viso,  sia  per 
la  veemenza  della  passione,  sia  perchè  co- 
nosciuto non  avesse  quello  che  fa  Aubry; 
pure  U  suo  atteggiamento  non  è  di  persona, 
a  cui  molto  importi  la  vita  della  giovanetta. 
E  qui  non  so,  perchè  non  piacque  all'artista 
la  grave  azione,  che  lo  scrittor  francese  diede 
a  Chactas  ed  Aubry? . 

Il  che  appunto  formar  doveva  il  pregio  di 
tal  dipintura  ;  dappoiché  questi  subbietti  , 
siccome  compiacimento  non  porgono  con  la 
bellezza  e  la  grazia  ,  così  è  mestieri  che  die- 
110  allo  spettatore  assai  cagioni  da  pensare,  e 
col  forte  e  tetro  agissero  sul  suo  animo. I  quali 
perciò  giammai  mancano  d'effetto;  perocché 
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Fan  imo  virile  non  ama  di  esser  solleticato 
con  grazie,  ma  commosso  con  luttuose  rap- 
presentazioni ,  dove  son  molto  a  considerar 
le  disgrazie  della  vita.  Ma  ,  quanto  ai  di- 
pinto, come  ti  vuol  destare  un  amante,  co- 
stretto dalla  strettezza  della  tela  a  starsene 
dopo  la  sua  amata ;come  la  figura  di  un  fra- 
te, che  par  ornai  uscito  da  uno  dei  nostri 
monasteri?..  Oh  quanto  è  vero  che  ogni  ar- 
tista ritrae  i  modelli  del  suo  paese  !  Che  se 
tante  volte  la  Pittura  piti  dell'  eloquenza 
commuove,  perocché  in  un  istante  manifesta 
ciò  che  molte  parole  spender  farebbe  allo 
scrittore;non  dovrebbe  tal  dipinto  avere  mag- 
gior effetto  della  lunga  narrazione?Ed  inve- 
ro ciascun  dei  due  punti  sopradetti  gravità 
richiedeva  nelle  persone,  e  composizione; anzi 
io  credo,  che  T  arte  migliori  subbietti  non 
avesse  dove  più  felicemente  adoperarla.  Che 
gli  esempi  discorrendo  dei  grandi  artisti ,non 
son  quei  più  efficaci,  in  cui  ad  una  morte 
cristiana  l'altrui  dolor  si  unisce,  e  con  lugu- 
bre scena  si  congiunge  tenero  affetto?.  Però 
di  quanta  bontà  non  trabocca  !'  Extrénie 
Unction  del  Pussino?.  Nel  qual  sublime  di- 
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piato  con  sommo  prò  studiar  poteva  Carta  i 
ove,  se  fosse  ancor  riuscito  ad  unirvi  l'af- 
fetto della  rappresentanza  di  Atala,  avrebbe 
una  tela  pitturata ,  degna  dell'  ammira- 
zione dei  posteri. 

A  queste  cose  un'  altra  voglio  aggiugnere 
intorno  alla  luce,  con  la  quale  è  piaciuto  al- 
l'artista di  trattar  la  dipintura.  Quivi  la 
scena  è  immaginata  dentro  la  grotta  ;ma  co- 
mecché scurissima,  cosi  ,  durante  il  mal  di 
Atala,  fu  prima  illuminata  dalla  fiaccola,po- 
scia  dalla  lampada. Or ,  perchè  l'egregio  pitto- 
re non  usò  la  luce  di  lume  che  avvedutamente 
introdusseChateaubriand?E  pure  io  stimo, che 
avrebbe  cosi  dato  alla  composizione  molto  del- 
la gravità,  di  cui  parlava;  perocché  la  notte 
appunto  scuote  l'animo  ueiruomo,alla  fanta- 
sia porge  chiare  le  immagini, e  dà  all'  intellet- 
to maniera  di  più  severamente  attendere.  E 
quanto  perciò  non  riescon  pieni  d'  effetto  i 
quadri  dei  Fiamminghi,che  la  maggior  parte 
a  tal  lume  dipinsero?  e  tra  le  tante  Cene  de- 
gli Apostoli  fatte  per  uomini  grandi,  quanto 
non  è  più  gradita  quella  del  Pussino?.. Aves- 
se il  sig.  Carta,  serbando  l'effetto  dei  primi. 
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l'arte  surrogata  alle  lor  bizzarrie;  e  nel  se- 
condo considerate  la  verità,  la  convenienza., 
l'espressione,  e  sopra  ogni  altra  cosa  il  fuoco 
d' inventare  ft  che  in  quel  mirabile  ingegno 
mai  non  si  smorzò. 

Vedo  ora  Y  arte  adoperata.  Ognun  sa, 
cover  l'artista,  prima  di  pigliare  i  pennelli, 
por  mente  alla  dimensione  più  idonea  al  di- 
pìnto, perchè  ciascuna  cosa  ne  poco,nè  mol- 
to spazio  occupasse.  Di  che  i  pittori  furono 
eson  diligentissimi;  anzi  eglino  (soprattutto 
a  dì  nostri  )  quantunque  ogni  altra  teorica 
noi  curassero  ;  pure,  di  questa  gelosi ,  non 
san  comportarne  il  difetto  :  ne  io  tanta  lor 
cura  reputo  ingiusta;  perocché  è  veramente 
importuno  a  vedere,  mal  tra  loro  uniti  ob- 
bietti o  incon venientemente  collocati.  Pure 
non  comprendo  come  il  nostro  egregio  si- 
gnor Carta  non   avesse  tal   cosa  curata , 
mettendo  nella  grotta  persone  molto  più 
grandi  di  quello  alla  sua  altezza  si  conveni- 
va, ne  dando  spazio  alle  figure.  Laqual  cosa? 
mi  avviso,  fosse  proceduta  dalla  poca  atten- 
zione] el  pittore  alla  maniera  di  effigiar  la  scena, 
dappoiché  entrando  in  composizione  tre  figu- 
re l'una  dopo  l'altra,  perch'egli  non  ha  dato 
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alla  tela  la  linea  di  lunghezza  maggior  dei- 
Fa  ltezza?  E  pure  di  qui  son  derivate  molte 
inconvenienze:  la  necessità  di  ritirare  verso 
il  lato  destro  la  gamba  di  Chactas,e  di  met- 
tergli vicino  la  croce,  la  pietra,  ed  il  libro, 
come  s'egli  fosse  stato  l'Eremita; ed  ancora  ì 
piccolo  grazioso  cane,  ed  il  bianchissimo  ler- 
zuolo  indecentemente  sparso  su  la  veste  ài 
Atala.  Ne  qui  tacer  voglio  (  e  credo  d'averlo 
avvertito  il  pittore)  che  siccome  muore  un'a- 
mata, e  l'amante  è  un  giovane  da  lei  lib- 
rato dalla  morte,  e  1'  ospite  è  un  Eremita  di 
santissima  vita;cosl  inopportuna  par  Fazione 
che  tengono  nel  quadro,  il  sito,  e  la  intiera 
rappresentanza.  Il  che  ancora  da  quel  primo 
errore  è  venuto,  come  chiaro  si  conosce  dal- 
l'Atala  di  Saja:  dove  il  gruppo  è  veramente 
di  due  amanti,  anzi  dalla  donna  convulsa  e 
dai  giovane  che  piange,  t'  accorgi  perchè  sia 
tanto  male  accaduto; e  dall'azione  e  fermezza 
di  Aubry  conosci  benissimo,  eh'  ei  quantun- 
que estranea  persona  ,  pure  alle  lor  disgra- 
zie è  pietosamente  commosso. 

In  fine, il  tutto  raccogliendo, parmi  d'esse- 
re state  per  Carta  cagioni  d'errgre,  F  essersi 
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allontanato  da  Chateaubriand,  e  l'aver  dato 
al  dipinto  non  convenevole  misura:  però  ap- 
prendano i  giovani  artisti  quanto  sia  perico- 
loso abusar  dell'ingegno. Questi  difetti  nondi- 
meno sono  al  certo  poca  cosa  in  paragone  dei 
pregi  che  tal'  opera,  guardata  isolatamente, 
contiene,pe'quali  di  lode  fu  reputata  degnis- 
sima. Ne  ripeter  voglio  le  molte  cose  dette  la 
prima  volta  che  si  espose  tal  quadro  ;  ma 
dichiarar  soltanto  certe  mie  opinioni  sul  me- 
rito dell' artista.  Il  quale  dapprima  è  assai  da 
commendare  per  la  maniera  di  colorire  ,  es- 
sendo molto  buoni  il  colore  e  V  effetto  del 
chiaroscuro  nel  gruppo  di  Atala  e  Cha- 
ctas,  e  nell'intiera  scena  ;  anzi  egli  fa  tutti 
rallegrare  ,  perocché  studioso  degli  origi- 
nali dell'  arte.  In  secondo  luogo ,  se  mol- 
to studia  nella  natura,  da  cui  trae  gli  e- 
sempì;  pur  non  rifiuta  1'  ideale  e  l'antico  : 
il  che  vediamo  nelle  teste,  le  quali  mentre  ti 
sembrano  naturali  ,  non  vedi  in  esse  quei 
difetti ,  di  cui  abbonda  la  natura  ;  e  quanto 
all'  antico  ,  Ghactas  che  si  cuopre  il  volto 
con  la  testa  rivolta  ali'oscuro,è  indizio, d'aver 
lui  considerato  7  ritraendo  il  Laocoonte  , 
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che  l'uomo  nelle  violenti  passioni  ami  le  te- 
nebre. Or  un  cosi  fatto  artista  non  dobbiam 
tutti  pregiare,  e  da  lui  attendere  opere  mi- 
gliori ?  . . 

IH. 

Sul  dipinto  ,  Alala  condotta  al  sepolcro. 

Ne  abbiamo  in  questo  giudizio  erratojdap- 
poichè  l'eccellente  pittore  dopo  tre  anni  che 
quella  tela  dipinse,  a  considerarci  ha  dato  un 
lavoro  sì  buono,  che  molta  gente  ha  tratto  a 
vederlo,  e  l'ha  fatto  degno  ancora  del  primo 
onor  dell'esposizione .  In  cui  non  è  gran  difetto 
a  notare  ;e  si  deve  soltanto  incuorar  l'artista  a 
progredire  verso  il  sommo  dell'arte,  esortan- 
dolo pure  di  non  lasciar  negletta  la  filosofia. 
Chè  s'egli  queste  due  cose  unirà  insieme,  non 
dubitiamo  di  affermare  che  tocchi  un  giorno 
la  cima  del  perfetto  nella  Pittura,  in  cui  è 
pur  diffidi  cosa  la  menoma  perfezione.  Ne 
questo  sia  detto  ,  perchè  nel  dipinto  vi  son 
gli  stessi  difetti  dell'altro;  ma  perchè  il  pit- 
tore, quantunque  ne  abbia  schivato  molti, 
pur  non  ha  posto  mente  a  tutti. 
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E  primamente  non  ho  alcuna  cosa  a  dire 
della  invenzione,  perocché  semplicissima  ,  e 
T  artista  Y  ha  ben  mantenuta  :  e  se  avrei  a- 
mato  la  scena  più  varia  ,  da  montagne  tra- 
mezzata ,  ed  il  piano  alquanto  meno  lucen- 
te ;  non  è  però  che  quivi  non  spirassero,  co- 
me dice  Chateaubriand,  i  soavi  venticelli  del 
mattino  .Carta  pose  mente  ancora  alla  gran- 
dezza delle  persone  ;  onde  ,  quantunque  fos- 
se la  medesima  la  misura  della  tela  ,  pur  le 
figurò  piccolissime.  Ma  non  è  da  tacere  un 
errore  in  cui  par  che  l'abbia  condotto  que- 
st'  ammenda;  dappoiché  lavorandosi  in  due 
tele  dal  medesimo  artista  tre  figure,  per- 
chè riescono  tra  lor  differenti?..  Vi  è  in  vero 
tal  diversità  tra  Atala  Chactas  ed  Àubry  del 
primo,  con  quelle  del  secondo  quadro,  che 
sia  pei  lineamenti  del  volto  e  della  persona  , 
sia  pel  colorito  ,  tu  affatto  non  le  conosci 
eguali. Il  che  giammai  fu  operato  da  valoroso 
artista  ,  essendo  anzi  singoiar  merito  di  effi- 
giare in  qualsivoglia  punto  ed  attitudine  la 
medesima  persona. 

Pure,  benché  diverse,  non  è  giunto  l'au- 
tore a  dar  loro  giusta  espressione  ;  eccetto 
a  Chactas  che  piange  veramente  ,  e  dal 
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cai  volto  assai  apparisce  il  cordoglio  del- 
lo spirito  ,  e  gli  affanni  che  ha  sostenuto  il 
cuore.  Perchè  chiunque  vide  tal  dipinto,  as- 
sai ammirò  l'abilità  dell'artista, che  tanto  do- 
lore esprimer  seppe  in  questa  figura.  Ma 
non  così  di  Atala  ,  la  quale  ,  benché  di 
forme  bella  bellissima  5  nondimeno  per 
la  flessibilità  e  morbidezza  delle  membra 
non  par  trapassata,  nè  indica  il  colorito  ch> 
è  morta  di  veleno.  Nè  mi  si  dica  che  a  farla 
graziosa  doveva  così  operar  il  pittore; perocché 
a  ninno  è  dato  di  superare  il  vero;  e  quando 
anche  una  cosa  fosse  brutta  a  vedere,  l'artista 
elegger  deve  azione  quanto  meno  spiacente. 
Inoltre  la  figura  di  Aubry  parimente  quelle 
forme  non  offre ,  nè  quell'  affetto  che  gli 
sarebbe  propio:  aggiugni,che  Carta  nè  anche 
quivi  intese  a  serbar  il  costume  ;  dappoiché 
nè  Chactas  è  indiano  ,  nè  il  frate  antico  abi- 
tante del  deserto. 

Quanto  all'atteggiamento, se  ubbidir  vor- 
remmo a  Chateaubriand  ,  il  corpo  di  Atala 
star  dovrebbe  su  le  spalle  di  Chactas; ma  sic- 
come assai  noioso  sarebbe  a  vedere  su  di  un 
giovane  un  cadavere  di  donna,  così  è  dato  al- 
l'artista di  adoperar  migliore  azione.  Ma  di 


ElFINTt  D*  INVENZIONE.  85 

Aubry  è  da  pensare,che  con  arte  fece  l'autor 
francese  andar 'innanzi,  sia  per  denotare  la 
sua  fermezza,  sia  per  non  porgere  a  Ghactas  in 
ogni  istante  motivo  di  piangere.  Pur  tutta- 
volta  il  sig.  Carta  ha  scelto  un'  azione  affatto 
diversa;la  quale  per  ciascuna  figura  conside- 
rar volendo,  non  so  dapprima  perchè  il  frate  è 
si  vicino  à  Chactas?  Egli  par  che  guarda  e 
parli; pur  non  so  cosa  dica  e  dir  dovesse  a  chi, 
afflitto,  tien  sott'occhi  la  cagione  del  pian- 
to. Egli  ha  in  mano  la  vanca  ;  e  con  1'  altra 
una  crocetta;  la  quale  benché  non  reputo 
inconveniente,pur  meglio  sarebbemi  piaciuta 
per  la  gravità  della  scena  la  campana  ,cheÀu- 
bry  sempre  portava  seco  per  richiamare  i 
viaggiatori  ,  e  che  pur  dandogli  Chateau- 
briand, dice,  che  i  rari  tintinni  allefunebri 
cantilene  si  frammischiavano.  Quanto  poi  a 
Chactas,  sapendo  come  sia  difficile  di  dare 
ad  un  amante  (  che  ha  il  debito  di  seppellir 
la  sua  amata  )  opportuna  attitudine;  assai 
lodo  l'artista ,che  una  n'  elesse  meno  difetto- 
sa. Ma  pur  si  dubita  se  un  uomo,per  le  dis- 
grazie infievolito,  sì  potesse  sostenere  e  con 
tanta  sicurtà  un  cadavere;  e  se  diversamente 
il  porterebbe  qualunque  becchino  ?  .  .  , 
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Il  debito  di  soddisfare  agli  artisti  ,  quan- 
tunque noi  volessi  ,  a  manifestar  m'impo- 
ne una  cosa  ,  di  cui  chiedo  prima  a  Carta 
perdono;  cioè,  eh'  ei  prese  il  gruppo  di  Ata- 
la e  Chactas  da  una  pittura  di  Gauterot,che 
Atala  pur  dipinse  condotta  al  sepolcro  (*). 
Dove  tra  balze  e  montagne  precede  un  cane 
saon  piccolo  e  gentile,viene  appressoÀubry  di 
bella  persona  con  in  mano  una  vanca,  e  po- 
scia, quasi  nello  stesso  atteggiamento,  Atala  e 
Chactas, in  cui  Gauterot  fece  tutto  per  serbar 
il  costume,  e  dare  al  giovane  forti  membra, 
e  più  ferma  azione. Carta  per  contrario,lo  stes- 
so gruppo  adoperando  in  opposta  direzione, 
ha  dato  minor  forza  a  Chactas,ha  mutato  il 
costume,  e  di  Atala, il  capo  scoprendo  e  por- 
zion  del  petto  ,  ne  ha  mosse  le  braccia.  Di 
che  io  non  voglio  pensare,  se  il  pittore  abbia 
tolto  ,  o  aggiunte  bellezze:  ma  sol  dico  ,  che 
mancando  la  novità  ,  le  opere  diminuisco- 
no di  pregio;  e  che  ogni  artista  meglio  di  un 
recente  e  straniero,  può  copiare  qualche  an- 
tico maestro. 

(*)  Vedi  gli  Annali  del  Museo  di  Parigi. 


DimTI  ì>'  INVENZIONE.  87 

A  tali  considerazioni  facendo  punto, guar- 
do la  dipintura  come  artista  ;  e  parmi  si 
bella,  da  poter  sostenere  il  paragone  anche 
delle  più  pregiate.  Però  (  quantunque  più 
moderatamente  )  ,  stimo  che  non  s'  in- 
gannò chi  disse  :  che  in  questo  dipinto  sono 
i  contorni  dell'antico  e  della  scuola  Romana; 
il  disegno  di  Raffaello ,la  leggereza  di  Correg- 
gio^*). Nondimeno, quanto  al  colorito, parmi 
che  in  certa  maniera  manchi  la  forza  e  l'ef- 
fetto, nè  il  chiaroscuro  sia  diligentemente 
distribuito;  perocché  quando  all'artista  non 
porgon  aiuto  i  colori, è  mestieri  che  restringa 
il  chiaro,  le  ombre  faccia  più  estese,  ed  illu- 
mini con  luce  reflessa  i  meno  importanti  ob- 
biettivi che  non  essendo  nel  dipinto  fu  detto 
di  mancar  di  rilievo.  Ma  io  pur  questo  non 
curo;  e  sol  godo  che  Carta,  queste  opinioni 
non  sdegnando  ,  in  altre  congiunture  le  ado- 
pererà ,  sia  per  maggior  suo  onore ,  sia  per 
compiacere  a'suoi  cittadini.  Laonde  finisco  di 
ammirare  ambedue  i  dipinti  per  Parte,e  cre- 
dendomi in  debito  di  condonargli  quei  pochi 

(*)  Da  moltissime  altre  pitture  di  questo  valente 
artista  ben  si  raccoglie  ,  quanto  egli  sia  innanzi 
proceduto  nella  più  diffidi  pratica  dell'  arte. 
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difetti  ,  nei  quali  incorse  ; 


Perchè  ne  il  suonane  ognorla  corda  al  dito 
Risponde  3  ed  al  pensier  (*), 

non  cesso  di  pregarlo  a  fornir  le  sue  opere  di 
ragioni  ,  le  quali  mentre  a'  dotti  piacciono  , 
non  sono  pur  senza  plauso  degl'  ignoranti. 

IV. 

Sul  dipinto,  Mario  inCartagine. 

Non  alzerò  la  voce  contra  il  pittore  che  no- 
vello neir  inventare  ,  ad  altro  in  Roma  non 
intese  che  a  perfezionarsi  nell'arte.  Ne  vitu- 
perar ne  posso  l'ardimento  di  trattar  sì  dif- 
ficile subbietto,  ed  a  cui  a  mala  pena  si  met- 
terebbero sperimentati  artisti;  anzi  lodar  ne 
debbo  l'ottimo  consiglio  di  volerci  compar- 
tir dipinti ,  in  cui  non  solo  il  corpo  ,  ma 
trasparissero  gP  intimi  sensi  della  Pittura. 
Però  a  tal  nobiltà  d'  animo  è  da  concedere  , 
che,  lodando,  si  faccian  palesi  i  difetti,  affin- 
chè l'artista  delle  lodi  compiaciuto,  altre  cose 

{*)  Or.  Art»  Poet. 
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apprenda,  e  tosto  a  veder  ci  dia  opere  degne 
di  elogi  non  perituri. 

Ma  è  questi  Cajo  Mario  ?  Io  non  vò  giu- 
dicarne prima  di  considerar  la  storia:  però 
cerco  di  conoscere  a  quali  passioni  fu  nido  il 
cuor  di  questo  Romano,  come  quelle  che  dar 
dovevano  al  pittore  Y  idea  d'  una  giusta  e- 
spressione(*).Or  parmi  che  Mario  sia  in  città, 
sia  in  oste  fu  assai  dominato  dalY  ambizione, 
ch'egli  ancor  tante  volte  troppo  chiaramente 
palesò. Imperocché  per  l'ambizione,  poich'eb- 
be ottenuto  l'ufìzio  di  tribuno  de'soldati ,  e 
poi  del  popolo,  comecché  nato  di  plebe  , 
non  arrossì  di  domandare  il  consolato;  per 
l'ambizione,  con  raro  esempio  delle  leggi  ro- 
mane sin  per  la  quinta  volta  ottenutolo, ardì 
di  aspirarvi  novellamente,  unitosi  con  Glau- 
eia  e  Saturnino,  uomini  perfidi  ed  audacissi- 
mi; per  l'ambizione  avvezzo  pel  comando  delle 
armi  a  non  aver'eguali  ,  niun  voleva  in  cit- 
tà alla  sua  gloria  oppositore  ,  e  sin  con  gra- 

(*)  Chiunque  aver  volesse  di  Mario  compiute 
notizie  ,  si  faccia  a  leggere  Plutarco  ,  Sallustio 
Appiano  ,  Vellejo  ,  Floro,  Vertot,  ec. 
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ve  danno  della  repubblica  a  demolir  si  ac- 
cinse in  Campidoglio  le  imprese  da  Bocco  de- 
dicate ;  e  per  Y  ambizione  in  fine,  benché 
grave  di  anni,  e  debole  nella  persona  ,  pure 
imprender  voleva  il  comando  della  guerraMi- 
tridatica.Ma  dell'ambizione  non  bruciava  me- 
no il  cuor  di  Mario  Y invidia  , sopratutto  con- 
tro i  Nobili  ;  i  quali  sin  pubblicamente  vitu- 
però.Ne  tal  passione  sfogava  soltanto  contra 
chi  a  lui  si  opponeva  o  stato  fossegli  nemico, 
(come  avvenne  di  Turpi  lio,  che  sebbcn  tut- 
ti difendevano,  ei  solo  godeva  di  vederlo  mo- 
rire); ma  ancora  contro  di  coloro,  i  quali  gli 
erano  stati  grati  e  benefattori :come  fu  di  Me- 
tello, cui  oltre  delle  tante  offese,  fece  in  ulti- 
mo sbandir  di  Roma,  ed  allorché  richiamar 
si  volle  ,  egli  con  pretesto  di  soddisfare  in 
Asia  ai  voti  da  lui  fatti  durante  la  guerra 
de'Teutoni  e  Cimbri  ,  navigò  alla  volta  di 
Cappadocia  e  Galizia  per  incitar  Mitridate 
alle  armi  ,  ed  elegger  lui  a  Capitano.  Inol- 
tre chi  può  a  sufficienza  narrare  della  vendet- 
ta ed  invidia  di  Mario  contro  Siila?  Basterà 
dire  di  essere  state  alimentate  dal  valore,no- 
biltà  ed  offese  di  queir  egregio  cittadino,  che 
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furon  cagioni  della  mina  di  Mario,  e  sareb- 
bero stale  pur  di  Roma  intiera  ,  s'  egli  più 
forze  avesse  avuto  per  resistere  ,  e  Siila  non 
fosse  stato  dai  Grandi  favoreggiato. 

Or  tali  passioni  non  fan  vedere  sul  volto  i 
segni  del  lor  impero?  e  non  si  conosce  dall'a- 
spetto chi  in  cuor  le  inserta?  e  non  è  debito 
dell'artista  di  andar  trovando  nel  mondo  si- 
mili persone  quando  effigiar  le  deve?.  Io  que- 
stionar non  voglio  se  sia  giusta  V  espression 
di  Mario;ma  al  certo  quel  Romano  non  sembra 
per  natura  fortissimo  e  guerriero  ,  avezzo  al 
sangue  ed  alle  straggi, animoso  in  guerra,cu- 
pido  di  gloria,  sofferente  del  travaglio, ardi- 
mentoso nei  pericoli  ,  corrivo  alla  vendet- 
ta ,  facile  a  riuscire  nelle  gravi  imprese  , 
sprezzator  delle  insidie  ,  non  curante  del- 
l' avversa  fortuna  ,  mendace  se  V  uopo  iV 
richiedesse,  e  provveditore  soltanto  dei  suoi 
privati  interessi. Che  se  il  sig.  Oliva  atteso  a- 
vcsse  a  ciò  che  della  sua  persona  e  fisonomia 
ci  tramandò  la  storia,  avrebbe  ancor  dovuto 
figurarlo  grande  e  robusto, e  di  volto  fiero  a 
riguardare;  dappoiché  Plutarco  ,  il  qual  ne 
vide  un  ritratto, non  lo  descrive  altramente. 
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Inoltre  quest'uom  figurato  non  è  più  di  cin- 
quant'  anni  ,  ove  Mario  allorché  fu  in  Car- 
tagine di  assai  aveva  passata  questa  età.  Im- 
perocché se  quando  dalle  più  bellicose  città 
italiane  a  Roma  fu  mossa  la  guerra  sociale, 
Mario  aveva  già  il  sessantesimo  quinto  anno 
compiuto,  e  però  fu  alquanto  pigro  e  lento 
nel  dar  sopra  a' nemici  ;  e  rinunziò  all'eserci- 
to ;  di  quanto  esser  non  doveva  più  vecchio 
allorché  ,  dopo  la  lunga  discordia  tra  lui  e 
Siila,  la  sua  fuga,  e  le  tante  sofferte  disgra- 
zie, si  trovò  in  Cartagine?  E  pur  questo  tan- 
to sarebbe  stato  più  utile  al  pittore  per  la 
buona  espressione  ,  quanto  che  Mario  poco 
innanzi  ,  colto  da  grave  sdegno  e  volgendo 
sguardi  tristissimi,  aveva  altamente  risposto  a 
quel  ministro  di  Sestilio,  che  gli  comandava 
dipartire:  Dì  al  tao  Pretore  che  su  gli  a- 
vanzi  di  Cartagine ,  Caio  Mario  vedesti 
ramingo  e  sbandeggiato. 

Il  quale  punto  di  morale  azione,  io  credo, 
che  il  valoroso  pittore  tra  gli  altri  più  belli  ed 
espressivi  scegliesse,  appunto  per  dinotarci 
l'incostanza  d'invidia  della  sorte: nondimeno 
io  mi  penso  che  Mario  non  venne  solo  in  Car- 
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tagine.  Perocché  egli  uscito  di  Min  turno  o 
andato  all'isola  Enaria, trovati  quivi  Granio 
ed  altri  suoi  amici  ?  insieme  navigarono  per 
la  Libia  ;  ma  costretti  ad  approdare  alla  Si- 
cilia ,  siccome  a  guardia  di  questi  luoghi 
era  un  Questore  romano,  che  circa  sedici  ne 
uccise  de'  suoi  compagni  ;  così  Mario  insiem 
con  gli  altri  fuggirono  air  isola  Meninga  : 
dove  quel  Capitano  poich'  ebbe  avuto  fauste 
novelle  di  suo  figliuolo  e  della  guerra  che  con 
Iempsal  trattava  Re  de'  Numidi  ,  andò  in 
Cartagine.  Però  come  quivi  venne  solo  ?  nè 
solo  certamente  andar  poteva  quel  valoroso 
Romano  :aggiugni  che  il  pittore  deve  tal  vol- 
ta altre  persone  introdurre  per  far  distin- 
guere la  principale.  Nè  tampoco  a  Mario 
consento  la  nudità  ;  perocché  se  quando  fu 
lasciato  andare  da  quei  di  Minturno  ;  tutti 
volontariamente  gli  diedero  e  robe  e  dana- 
ri ,  e  gli  fu  sino  allestita  la  nave;  come  poi 
giunse  nudo  in  Cartagine  ?  Ben  mi  è  noto 
di  essere  statb  singoiar  vanto  degli  antichi 
di  effigiar  nude  moltissime  figure  :  ma  i  se- 
veri giudici  dell'  antichità  mai  non  lascia- 
ron  di  notare  tali  inconvenienze  7  nè  i  tempi 
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nostri  le  perdonano  ;  tanto  più  quanto  a 
Mario,  il  quale  veder  dovremmo  e  cono- 
scere qual  fu  in  Cartagine.  Ne  il  pittore 
a  palesare  il  suo  moral  pensiero  elegger  do- 
veva la  nudità  ;  perocché  nelle  arti  belle 
è  pregio  di  suprema  eccellenza  il  nascondere 
e  non  lasciar  trasparir  ;  l'arte  adoperata. D'al- 
tronde a  chi  sarebbe  proibito  di  dire  ,  d'esser 
questi  un  uomo  di  qualunque  altra  nazione, 
fuorché  romana  ?  Ne  alcuna  cosa  dir  voglio 
di  quel  panno  rosso  messogli  su  le  gambe;  il 
quale,  siccome  la  scena,  turba  l'attenzion  dei 
riguardanti,  e  fa  che  l'occhio  innanzi  ad  esso 
si  rivolga,  che  a  Mario.  Ne  anche  per  l'atteg- 
giamento alcuna  cosa  dice  Mario  di  bello  e 
d'importanza: e  se  ogni  obbietto  vedendo  nel- 
le arti,  tosto  al  pensiero  ci  corre:  chi  è,  che 
fa,  che  vuole, che  diceì  a  qual  di  queste  do- 
mande tal  figura  risponde  ?...  L'  azione  per 
commuovere  non  vuGl'esser  terminata  .  af- 
finchè di  vita  non  manchi, e  passi  oltre  la  im- 
maginativa: però  i'  artista  di  molte  facoltà 
di  sentire  e  d'esprimere  ha  mestieri,  per  po- 
ter commettere  alla  solitudine  d'una  persona 
il  ealor  degli  affetti.  Ma  siccome  Mario  vuol- 
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si  riposare  ,  cosi  vediamo  piuttosto  s;  egli  è 
in  Cartagine, 

Era  Cartagine  penisola,  ed  aveva  un  gran- 
de bellissimo  porto  celebrato  dagli  Scrittori: 
perchè,  distrutta,  gli  avanzi  di  essa  erano 
irrigati  dalle  acque  marine.  Ma  quali  questi 
esser  dovevano  ,  la  furia  considerando  del 
Romano  esercito  per  tanti  oltraggi  fiero  e 
cruccioso,  considerando  l'impeto  del  giovane 
Scipione?  Io  mi  penso  ch'ei  caldo  d'amor  di 
patria,  le  vie  correndo  di  quella  città  dir 
doveva  distruggendola:  Ah  si  annienti  que- 
sto popolo  che  lunghissime  guerre  sostenne 
contro  Roma;  si  rovesci  la  città  di  Bidone 
da  cui  usci  il  fiero  Annibale,  ch'eterno  odio 
giurò  ai  Romani  ;  si  disperda  questa  gente  ? 
che  per  sedici  anni  ed  in  quattro  finali  bat- 
taglie vincitrice  mise  Roma  in  estremo  peri- 
colo ;  si  abbattino  queste  mura  che  vide- 
ro le  ricche  spoglie  romane  tolte  presso  il 
lago  di  Trasimene  e  nella  inaudita  rotta 
di  Canne  ;  si  atterrino  queste  pareti  ,  tra 
le  quali  fu  Regolo  martoriato  e  morirono 
tanti  valorosi  romani;  sia  infin  dalle  fon- 
damenta questa  città   smantellata  ?  che 
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voleva  pur  ora  farsi  libera,  ed  in  tre  altri 
anni  di  atroce  guerra  ha  fatto  durare  al 
popol  di  Roma  asprissime  fatiche.  Sappia  co- 
si il  mondo  presente  ,  sappiano  i  venturi  , 
quanto  pericoloso  sia  di  contrastare  ai  Ro- 
mani ?  e  corra  pur  grido  che  il  figliuolo 
di  Paolo  Emilio  potè  e  seppe  solo  abbat- 
tere Cartagine  ,  città  ricca  pel  traffico  ,  si- 
gnora del  mare  ,  forte  in  armi  ,  nemica  di 
Roma.  Cosi  egli...  Ed  ancora  si  può  pensare 
quali  fossero  questi  avanzi  ,  quando  dice  la 
storia, che,  dispersi  gli  abitanti,  altro  di  essa 
non  restò,  che  un  vano  nome  (*);ed  io  stimo 
che  colà  giunto  il  viaggiatore  dir  dovesse  : 
Qui  la  città  fu  che  distrusse  Scipione]..  Or 
dicano  i  dotti,  se  Mario  nel  dipinto  di  Oliva  è 
figurato  su  gli  avanzi  di  Cartagine  :  e  dov?  è 

(*)  Onde  l' immortale  Torquato  cantò: 
Giace  V  alta  Cartago  ;  appena  i  segni 
Dell  alte  sue  mine  il  Udo  serba. 
Muojono  le  città  ,  muojono  i  regni  : 
Copre  i  fasti ,  e  le  pompe  arena  ed  erba  : 
E  V  uom  d'  esser  mortai  par  che  si  sdegni 
Oh  nostra  mente  cupida  e  superba1.  .  .  . 

Ger.  Lib.  G.  XY,  st.  20. 
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il  mare  che  bagnava  quella  Città, dove  gl'in- 
dizi della  sua  distruzione  ?.  .  . 

A  tali  cose  ponendo  termine  ,  avrem  di 
che  congratularci  col  pittore ,  il  quale  in  sì 
breve  tempo  ed  età  è  tanto  nell'arte  progre- 
dito. Ed  in  vero  gran  maraviglia  ci  produce 
la  facilità  onde  ha  ogni  cosa  eseguito  ,  e 
la  compiuta  cognizione  delle  teoriche,  tra  le 
quali  sopratutto  1'  esterna  notomia.  A  cui 
chiaro  si  vede  quanto  ei  intese,  ninna  parte 
essendovi  mal  collocata  o  estranea,  ma  tutte 
nel  lor  giusto  sito  tal  relazione  serbando, che 
non  composte,  ma  ritratte  sembrano  da  una 
sola  persona.  Ed  ove  in  tutte  le  opere  dir 
dovevi:  là  manca  un  osso;  vediy  qui  non  ci 
è  carne  ;  nel  Mario  ^nondimeno  tutto  è  e- 
gregiamente  lineato  ,  e  l'animo  si  compiace 
nel  riguardarlo.  Le  mani  ed  i  piedi  sopra- 
tutto sono  sì  ben  disegnati  che  sei  costret- 
to a  dire:  E  quest'artista  un  ottimo  dipin- 
tore; ne  alcun  certamente  potrà  questa  lo- 
de menomargli  che  consideri,  quanto  diffidi 
sia  di  segnar  bene  queste  parti,  e  vi  fu  ancora 
tra  gli  eccellenti  artisti  chi  quasi  sempre  le  oc- 
cultò. Nondimeno  non  penso  parimenti  delle 
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fòrme,alle  quali  non  so  dare  bonjtà sembran- 
domi troppo  naturali  e  mancanti  d'ideale  bel- 
lezza. Di  che  son  forte  maravigliato, come  Oli- 
va che  tanto  attesamente  ritrasse  l'antico  ,ora 
si  sia  del  tutto  lasciato  a  copiar  la  semplice 
natura  :  forse  per  riuscir  nel  colore  e  ri- 
trarre il  vero  \  ma  questo  vero  pittorico  è  pie- 
no di  difetti^  quali  se  l'artista  non  allontana , 
riesce  languido.  Pfè  dai  modelli  ch'ora  è  dato 
di  copiare  trarsi  possono  buone  forme.  Onde 
è  venuto,  che  Mario  innanzi  d'un  antico  ro- 
mano, sembri  piuttosto  un  attuale  cittadino 
di  Roma. 

Ancora  parrai  che  molto  sia  da  commen- 
dar il  pittore  pel  colorito  e  per  la  esatta 
imitazion  delle  cose  ;  dappoiché  in  ciascuna 
vi  è  grande  proprietà  di  disegno  ed  esattezza: 
e  se  le  tinte  sono  alquanto  uniformi  ,  nè  vi 
son  pennellate  franche  ed  ardite;  è  da  por 
mente  che  Oliva  non  è  un  esercitato  artista, 
e  questo  lavoro  tra  suoi  primi  è  da  riporre. 
Del  resto  io  non  so  lodar  nel  dipinto  tutte  le 
altre  cose  dell'  arte  :  però  lascio  a  migliori 
intendenti  di  giudicar  della  prospettiva 
talora  violata  ,  della  piramide  che  molti 
artisti  amerebbero  di  veder  nelle  opere,  del 
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molto  spazio  che  gli  accessori  par  che  ten- 
gono inutilmente  ?  e  di  molte  altre  cose  ,  le 
quali  è  meglio  tacere.  Perocché  qualunque 
esse  sieno,  ad  Oliva  arreca  sommo  onore  il 
Mario  sia  per  V  età  ?  sia  per  V  arte, 

IV. 

Sul  dipìnto ,  Martirio  di  S.  Bertario. 

Chi  mirando  il  quadro  non  sente  il  pet- 
to ad  ira  infiammarsi  ?  a  chi  quei  Saraceni 
non  fan  correre  alla  memoria  il  danno  gra- 
vissimo che  per  essi  l'Europa  ,  per  essi  l'Ita- 
lia sopportò  ?  chi  a  quell'età  sfortunata  pen- 
sando, non  rabbrividisee?e  lenti  e  pigri  que- 
gli uomini  non  accusa y  che  tanto  mal  non 
curando  ,  tanta  vergogna  patirono  ?...  E  se 
a  questo  sol  pensiero  tanto  Y  animo  si  com- 
muove ?  quanta  perturbazione  la  vista  non 
arreccherà  del  figurato  avvenimento  ;  qual 
mestizia  all'animo  tanto  sacrilegio  e  villania  ; 
quali  effetti  al  cuore  la  santità  di  Bertario  7 
il  timore  dei  frati  y  la  ferocia  dei  Saraceni  ?. 

Ed  io  credo  che,  per  dimostrare  appunto 
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tal  sovrabondante  devozione  e  cuor  religioso 
del  Santo,  avesse  trascelto  il  pittore  questo 
momento  d'azione,  alla  vista  all'  intelletto, 
gradito.  Bello  fu  in  verità  immaginare  , 
d'aver  quei  barbari,  nel  tempio  entrati,  per 
terra  disperse  le  Ostie  Sacrosante  ;  affinchè 
con  maggior  gloria,  e  quasi  inavvedutamen- 
te, avesse  Bertario  la  morte  comportata.  Ne 
altra  cagione  al  certo  esser  poteva  per  lui 
più  acconcia  ad  obbliar  ogni  qualunque  offe- 
sa quanto  questa  ,  che  tanto  gli  cresce  il 
merito  quant'  è  paura  nei  compagni;  peroc- 
ché eglino  della  vita  premurosi,  tal  cagione 
pur  ora  schivar  vorrebbero  di  perderla  : 
con  che  V  industre  pittore  meglio  dimostrar 
non  poteva,  quanta  gloria  ad  un  Eroe  ac- 
quisti chi  muore  inglorioso.  Ne  la  ferocia  è 
meno  nei  Saraceni  dinotata  :  ma  la  villania 
ed  il  disprezzo  io  vedo  sopratutto  in  quello, 
che,  mentr'è  per  vibrare  il  colpo,  tien  villa- 
namente alcuni  sacri  arredi.  Nobil  pensiero 
che  più  volte  a  veder  mi  trasse  tal  dipintura; 
e  che  io  avrei  anche  nuovo  stimatole  Rodri- 
go, alcuni  fatti  pur  effig  iando  dei  Certusini , 
non  r  avesse  esemplarmente  preceduto. 
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Disse  Raffaello  Mengs,  che  a  colpir  la  im- 
maginativa dei  riguardanti,  è  uopo  di  porre 
innanzi  e  centrar  quasi  la  principale  figura; 
dimostrò  ancora  con  Y  autorità  dell'Allegri 
che  quivi  è  da  mettere  il  maggior  chiaroscu- 
ro. Di  più  altri  maestri  dell7  arte  ferma- 
rono, dover  evitare  la  Pittura  quanto  offen- 
de T  occhio  d'  un  dilicato  spettatore  ;  come 
sono  gli  angoli  troppo  duri  e  le  inopportu- 
ne intersecazioni  delle  figure.  Le  quali  leggi 
nel  dipinto  di  Sessa  son  egregiamente  ado- 
perate :  che  chi,  vedendo  Bertario,  dir  può 
non  essere  la  persona  a  cui  tutt'è  soggetta 
la  composizione  ?  a  chi  è  fatica  per  dire  :  E 
questi  il  S anto  ?  e  chi  piana  non  reputa  la 
maniera  ,  semplicissime  le  attitudini ,  e  tut- 
to convenientemente  disposto  ?.♦. 

E ,  quanto  all'  espressione  ,  Bertario  il 
primo  con  le  mani  spante  e  col  volto  palli- 
do e  devoto,  a  chi  non  è  indizio  del  santo  ti- 
more da  cui  è  preso  vedendo  sì  la  religion 
sua  maltrattare,  il  suo  Dio  cosi  svillaneggia- 
to? Ei  par  veramente  che  dica:  Miseri. .ah., 
quel  che  fate.. non  sapete].. dei  Cieli.,  della 
Urrà Dio  è  quivi. . .  E  la  sicurtà  nel  volto 


i 
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del  Saraceno  ,  e  la  non  curanza  del  colpo  , 
a  chi  non  indica  eh7  egli  con  nemico  debolis- 
simo ha  che  fare?...  Io  credo  che  avveduta- 
mente l'artista  così  il  figurò.  E  quanto  non  è 
pur  bello  quel  gruppo  che  gli  sta  dietro  , 
quanto  egregia  1'  espression  del  frate  gridan- 
te pietà  ,  e  quella  del  Saraceno  che  dice:  Ti 
presi  per  Dio,  ah  vile\  t'ucciderò  ?.. .  Queste 
due  figure  tratte  mi  pajono  dal  S.  Pietro 
Martire  di  Tiziano.  Inoltre,  chi  consideran- 
do l'intiera  scena  ,  non  è  maravigliato  pel 
silenzio,  che  tra  tanto  scompiglio  e  fracasso 
pur  inspira  quel  tempio?.  .Io  mi  penso  che  la 
taciturnità  del  lavoro  gotico  sia  di  tal  cosa 
cagione;  come  l'è  stato  ancora  del  piacere  che 
di  esso  traendo  i  severi  uomini  dei  tempi  an- 
dati, ad  ornarne  i  sepolcri  le  chiese  gli  edi- 
lìzi, 1'  adoperarono.  E  tal  gusto  venendo  da 
per  tutto  serbato  ,  quanto  non  impone 
quella  lampada  che,  sì  lavorata,  pende  dalla 
cappella  che  a  destra  vediamo?...  Ed  alla 
bontà  dei  dipinto  quanto  pur  non  conferi- 
sce la  distinzione  tra  i  frati  ed  i  Saraceni  ?.. 
Ben  so  d'  esser  cosa  nell*  arte  difficilissima  di 
dare  i  lor  propri  lineamenti  all'  Europeo  ed 
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all'  Asiatico  ;  ma  tal  difficoltà  il  cav.  Sessa 
eccellentemente  superò.  Ed  a  quante  altre 
doti  non  dò  io  giusta  lode?... 

Perchè  dunque  esitiamo  ày  allogar  tal 
dipintura  tra  le  migliori  d'  invenzione  ?. .  Mi 
perdoni  il  cav.  Sessa  se  dica,  perchè  manca 
d'  alcuni  pregi  dell'  arte  ,  di  gran  forza  di 
colorito  ,  di  maestà  di  disegno  ,  di  verità: 
perchè  io  la  considero  ,  come  in  eloquenza, 
un  pensier  nobilissimo  poco  nobilmente 
esposto.  Oh  quanto  è  difficile  cotesta  verità 
per  la  quale  sudò  tanto  Raffaello  ed  il  Cor- 
reggio ,  e  ne  fu  Tiziano  esclusivo  cultore  ! 
Oh  quanto  maggior  effetto  avrebbe  avuto  il 
dipinto  ,  se  vero  fosse  stato  il  disegno,  vero 
il  colorito  !...  Io  ben  so  d'  esser  questo  nota- 
bilissimo difetto,  che  a  superarlo  grande  pra- 
tica d'arte  è  mestieri,  e  che  a  tal  eccellenza 
per  modo  non  giunse  Y  illustre  pittore  ,  che 
a  conoscere  molte  doti  del  suo  quadro,  bi- 
sognava quasi  linearmente  considerarlo.  Ma 
se  la  pratica  fa  Y  artefice  ,  chi  non  tien  per 
certo  eh'  ei  tosto  vi  giugnerà  ,  quando  con 
sommo  studio  le  più  recondite  leggi  della 
Pittura  apparò  ,  e  che  sono  a  dì  nostri  sì 
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nei  lavori  richieste  ?  Chi  non  afferma  che 
al  chiaro  aut.  è  soverchiante  l'ingegno  ,  e 
che  la  sua  dipintura,  a  tutte  le  altre  ornai 
vedute  in  ragione  soprasta?  ....  Io  di  tal 
cosa  sicurissimo  ?  perchè  ben  mi  penso 
d'  aver  egli  in  mente  che  , 

Gli  uomini,  gli  Dei^sin  le  Colonne  ai  vatiy 
Mediocrità  non  concedelter  mai  (#)  ; 

ad  altri  commetto  di  abbastanza  lodarla: 
oye,  io  porterò  soltanto  in  cuor  scolpito  il 
suo  nome,come  di  colui  il  quale, a  sol  diletto, 
l'arte  coltiva  che  tanti  uomini  fece  sovra- 
inamente  immortali  ?  la  divina  Pittura. 


O  Or.  Art.  Poet. 
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CONCHIUSIONE. 

Chi  ora  ,  valentissimi  Artisti,  a  sufficien- 
za vi  ringrazierà  per  l'onore  che  con  le  vostre 
opere  a  Noi  proccurate,ed  all'Italia?. .  Io  vo- 
lentieri in  carte  accoglierei  questa  lietissima 
materia  ,  se  avessi  fidanza  nello  scrivere  ,  e 
pur  bastevoli  mie  parole  reputassi  a  racco- 
mandarle ai  presenti ,  ai  futuri.  Altro  inge- 
gno 3  altr'arte  a  tanta  opera  è  mestieri  :  on- 
de mi  stimerò  soltanto  fortunato  ,  se  ,  spo- 
nendo (come  seppi)  i  pregi  e  i  difetti  dei  vo- 
stri dipinti  ;  avrò  fatto  chiaro  a?  Potentati 
quanto  lor  debito  sia  di  proteggere  le  belle 
arti  ,  emessa  tra  voi  gentile  emulazione. 
s&->  o  <-« 

Ma  benché  in  sul  termine  di  questo  lavoro 
il  mio  animo  sia  desiderosissimo  di  volgersi 
altrove  ,  pure  ometter  non  voglio  alcun  mio 
pensiero  circa  l'utilità  della  critica.  La  qua- 
le ,  come  giusto  e  retto  giudizio  delle  cose  , 
non  ha  in  mira  le  persone  ma  le  opere  ,  fa 
vedere  gli  errori  7  illustra  i  pregi  meno  chia- 
ri ,  esalta  le  doti  supreme  ?  ed  impedisce  di 
giurar  nelle  pai  ole  dei  maestri;  cagione  trop- 
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po  avvertita  e  valida  a  perpetuar  gli  errori. 
La  Grecia,  perenne  maestra  del  mondo  ,  e 
l'Italia  alia  buona  critica  son  debitrici  del 
perfezionamento  a  cui  talora  le  arti  saliro- 
no; anzi  mancando  essa  tosto  ebber  luogo  gli 
errori  ,  insino  a  sconoscersi  i  principi  onde 
sorsero  e  crebbero.  Se  buoni  Critici  avessero 
in  ogni  tempo  imposto  a  bizzarri  novatori  si- 
lenzio; gP  ingegni  punto  non  abbagliati  dalle 
seducenti  novità,  tracciate  non  si  avrebbero 
altre  vie  erronee  e  pericolose.  E  quando 
il  buon  gusto  e  volto  in  basso  ,  non  lo  rin- 
nalza  la  critica  ?  le  arti  richiamando  ai  prin- 
cipi ed  agli  esempi  dei  grandi  uomini  ?  non 
è  essa  che  il  cammino  accelera  verso  la  per- 
fezione, quando  liete  cominciano  a  fiorire?.. 
Or  se  tal'  è  lo  stato  attuale  delle  Arti  in  Ita- 
lia, poiché  ignominiosa  barbarie  ingombrò 
lungamente  questa  terra,e  sorsero  nel  passato 
secolo  acri  ingegni  riprenditori  del  pessimo 
gusto  dominante  .  sorse  libero  Milizia  e  di 
niente  pauroso  a  criticar  sino  Michelagnolo 
e  Raffaello;  perchè  Noi  non  ci  liberiamo  ad 
usarne?..  D'allora  dalle  diverse  città  Italiane 
uscirono  valorosi  pittori  scultori,  architet- 
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ti,  di  cui  te.  miglior  parte  in  Roma  raduna- 
ti ,  fecero  d'  artisti  fiorente  queir  eterno  do- 
micilio delle  arti  ;  dove  pur  corrcvan  da  per 
tutto  ricchi  stranieri  ad  acquistar  loro  opere, 
già  da  nobile  emulazione  guidate  ,  e  da  fino 
giudizio.  U  Italia  ,  e  sopratutto  Roma 
ancor  non  è  priva  di  valenti  artisti  ;  ma  ta- 
ce la  critica  ,  e  par  negletta  la  filosofia  :  che 
se  si  sveglieranno  i  Grandi  a  proteggere  le 
arti  ,  e  sarà  in  piacere  dei  dotti  di  consi- 
derarne i  lavori  ;  chi  dubita  che  ,  dopo  al- 
cun tempo,  quei  sommi  uomini  non  rivedre- 
mo 3  che  già  furono  un  dì  onor  del  paese  ita- 
liano ?.  E  se  a  questa  gloria  Noi  ancora  vo- 
gliamo e  dobbiam  participare,  non  è  nostro 
debito  di  lodar  criticando  le  opere  ;  ora  che 
fioriscono  giovani  valorosissimi  e  della  po- 
sterità desiderosi?..  A  chi  non  dice  il  cuore, 
che  questi  quattro  artisti  ,  di  cui  presi  ad 
esaminare  i  dipinti  ,  diverranno  un  dì  ec- 
cellentissimi ;  e  le  lor  opere  ,  a  prezzo  di 
moltissim'oro ,  ricercate  per  metterle  vicino 
a  quelle  di  Raffaello?...  Io,  quanto  a  me,  il 
confesso  ,  se  le  forze  mi  resisteranno,  ed  al- 
tre cure  più  gravi  non  occuperanno  lo  spi- 
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rito;  giammai  tralascerò  di  adempiere  a  ta- 
le ufizio,  giammai  più  permetterò  che  altri 
me  ne  richiegga;  anzi  ora  forte  mi  dolgo,che 
bastante  tempo  non  ebbi  per  vedere  e  consi- 
derar le  opere  di  scultura  ed  architettura, 
per  dirne  quelle  cose  che  inerudito  uomo 
sapeva  meglio,  e  poteva.  Ed  ancor  per  tinacis- 
mo  nel!1  amor  di  questa  patria,  prego  calda- 
mente tutt'  i  dotti  Napoletani  a  volervicisi 
adoperare:  massimamente  ora  che  le  cure  del- 
l'Eccellentissimo Ministro  ad  altro  non  son  ri- 
volte ,  che  a  proteggere  le  scienze  le  lettere 
e  le  arti  ;  a  premiare  i  dotti  e  gli  artisti;  e 
difender  questa  terra  dagli  oltramontani  in- 
sulti di  pigrizia  e  lentezza. 


FINE. 


USI 


(1)  Molti  confidando  troppo  nell'ingegno,  escluder 
vorrebbero  dalle  arti  ogni  maniera  di  regole  j  pe- 
rocché restringono  la  doti  della  mente  ,  ed  hanno 
avuto  luogo  sol  quando  cominciarono  gli  errori,  lo 
credo  nondimeno  che  le  regole  legano  soltanto  chi 
serve  all'arte  ,non  già  colui  il  quale  usa  liberamente 
di  essa.  Di  più  chi  porrebbe  freno  agl'ingegni  troppo 
hberi?...  E  se  ripetono  l'origin  loro  dagli  errori,  non 
sono  state  poscia  cagione  di  farli  evitare  ?..  non  han 
tante  volte  prodotto  maggior  perfezione? 

Or  queste  regole  nelle  belle  arti ,  generalmente 
parlando ,  son  pressoché  le  medesime;  perocché  di- 
pendono dallo  stesso  principio.  L'impero  del  cuore 
produce  questa  identità  ;  ove  i  soli  sensi  (  pei  quali 
il  cuore  esercita  il  suo  dominio  )  le  fan  dipoi  parti- 
colarmente differire.  Però  i  sommi  maestri  han  tratto 
le  norme  generali  da  tutte  le  arti  egualmente.  Non 
sembrerà  dunque  cosa  strana,  se  ho  io  adattate  alla 
Pittura  alcune  leggi  della  Poesia  :  chè  anche  Ora- 
zio disse: 

,  .  .  Sù  Piclura ,  Poesis  : 

(2)  Cadeva  qui  opportuna  una  nota  su  la  origine 
ed  i  progressi  della  Pittura  e  della  Scultura  ;  la 
qnale ,  perocché  lunghissima  ,  sono  stato  obbligato 
di  metterla  alla  fine  del  volumetto.  Chi  dunque  la 
vuol  teggere ,  vada  alla  pag.  i25. 
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(3)  Considerando  con  atlenzion  la  natura,  chiara- 
mente si  scorge  d'esser  varie  le  inclinazioni  dell'  uomo 
c  prima  e  dopo  che  signoreggia  la  volontà  e  V  edu- 
cazione. Egli  è  certo  che  messo  il  fanciullo  nella 
libertà7  di  operare,  ei  seconda  la  sua  indole:  è  an- 
cor sicuro  che  ognuno,  anche  cresciuto  in  età,  sente 
quasi  un  bisogno  di  soddisfarla.  Ma  queste  natu- 
rali disposizioni  sonesse  necessarie  per  riuscir  grande 
in  una  scienza  od  arte?.  .  Si;  dappoiché  niuno  di- 
venir può  famoso  ,  non  volendolo  natura. 

Ma  qual'è  (dirà  taluno)  di  si  fatte  disposizioni 
cagione  ?..  È  a  Dio  rivolta  la  scienza  delle  cagio- 
ni ;  a  soli  pochi  (  sapienti  )  è  dato  di  saper  la 
cognizione  dei  primi  fenomeni  ;  tutti  gli  altri  cono- 
scono soltanto  V  apparenza  delle  cose.  Ciò  conside- 
derando  altissimi  filosofi  ,  si  rivolsero  piuttosto  a 
ricercare  i  segni  che  queste  naturali  disposizioni  in- 
dicassero. Eglino  trovar  li  vollero  nel  corpo,  perchè 
fossero  costanti;  nel  capo,  perchè  ivi  la  sede  dellln- 
telligenza.Fin  qui  sembra  ed  è  vero  il  sistema  di  cai 
Gali  fu  promotore:  che  anch'  io  penso  ,  eh'  essendo 
il  corpo  di  peso  all'  anima  e  le  facoltà  ne  restringa, 
secondo  la  sua  particolar  struttura,  sia  l'immaterial 
sostanza  più  ad  una  cosa  inchinata  che  ad  un'altra. 

Questo  pertanto  non  toglie  all'  uomo  la  libertà 
(  come  taluni  pensarono  )  dappoiché  si  tratta  di  sole 
disposizioni;  e  l'esser  da  natura  ad  una  cosa  dis- 
posto, non  è  conchiudere  che  far  si  debba  neces- 
sariamente. È  neh*  uomo  la  volontà  ,  da  cui  ogni 
azione  dipende ,  ed  all'  impero  della  quale  son  le 
medesime  disposizioni  sottoposte.  Ben  è  .vero  eh' è 
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più  facile  di  secondarle;  ma  ciò  non  ammette  neces- 
sità. Erraron  dunque  i  filosofi  allorché  dissero  l'uomo 
figliuolo  del?  educazione  ed  altre  sì  fatte  cose  :  dbé 
l'uomo  dipende  soltanto  dal  suo  libero  arbitrio. 

Non  basta  però  a  riuscir  grande  in  un  arte ,  d'  a- 
vervi  naturai  disposizione  ;  é  uopo  ancora  che  la 
volontà  sia  tutta  intenta  a  secondarla.  Ciò  nelle  arti 
belle  dipende  da  mente  nobilissima ,  cuor  gentile  ,  e 
buona  struttura  di  corpo.  Gli  artisti  adunque  con  ca- 
vile e  letteraria  educazione  si  studiino  d'acquistar  tali 
doti:  essendoché  la  sola  educazione  aggiusta  quello 
che  dà  natura  e  vuole  la  volontà. 

(5)  Non  solo  molti  Fiamminghi  ed  altri  pittori,  ma 
anche  moltissimi  degli  attuali  artisti  credono,  fosse 
debito  e  pregio  della  Pittura  di  ritrarre,  com'è,  la 
natura.  Le  arti,  dicono  essi,  son  imitatrici;  dunque 
quegli  è  più  valente  che  sa  meglio  imitare.  Verissi- 
mo è  il  raziocinio;  anzi,  perchè  troppo  vero,  è  ad  es- 
si contrario  :  perocché  eglino  non  imitano  ma  copia, 
no.  L'imitazione  ammette  scelta  nelle  cose,  e  giudizio 
nell'artista;  ove  il  copiare  importa  soltanto  confusione 
ed  ignoranza.  Imitano  perciò  sol  coloro  i  quali  trag- 
gono dalla  natura  le  cose  più  belle  e  le  perfezionano: 
tutti  gli  altri  (  ed  essi  sopratutto  )  ritraendole  come 
sono  nel  mondo,  copiano  semplicemente.  Di  loro  dun- 
que si  dirà  con  Quintiliano:  Adeo  in  illis  est  aliqua 
vitina  imitalioy  quorum  ars  omnis  con  stai  imitatione. 

Ma  di  qnal  necessità  sarebbero  ali'  uomo  le  arti , 
se  rappresentar  dovessero  quel  che  frequentemente 
si  vede  ?..  E  se  ognun  sa,  eh'  é  grande  loro  scopo 
il  piacere ,  come  gli  artisti  produr  lo  possono  con 


1 1 2  ANNOTAZIONI 

sole  copie  di  ciò  che  alcuna  cagione  non  contien  di 
diletto  ?..  Il  piacere  si  sente  sol  quando  si  vedon 
♦iose ,  di  cui  ognuno  avverte  in  se  il  bisogno  di 
averle  .  .  .  Inoltre ,  se  delle  arti,  e  segnatamente 
della  Pittura  ,  il  fine  maggiore  e  più  nobile  è  V  u- 
tiìilcr,  come  esso  si  otterrà  sol  copiando  la  natura, 
non  producendo  il  belio,  non  commuovendo  il  cuo- 
re, non  istruendo  la  mente?.  .  E  piire  le  arti  otten- 
gon  l'utile  sol  consacrando  i  lor  "prodotti  alla  Ferità, 
alla  Virtù,  Però  esse,  dopo  la  storia,  son  il  deposito 
delle  umane  azioni;però  Callicrate  definiva  laScultura 
V  arte  di  esprimere  i  costumi  -,  però  Cesare  vedendo 
la  statua  d' Alessandro  pianse,  sospirò,  parlò.  .  .  E 
se  da  ultimo  tutto  il  bello  e  sublime  delle  arti  con- 
siste nel!'  espressione  ,  come  senza  scelta  e  giudizio  si 
troverà  nella  natura?  .  . 

Gli  Artisti  adunque  non  si  dieno  giammai  a  co- 
piarla, né  a  figurarla  quai*  è  nell'attuale  aspetto: 
piuttosto  l'imitino,  scegliendo  il  buono  e  giudicando 
del  perfetto.  A  tal  uopo  si  ricordino  (  quanto  al- 
l' espressione)  che  se  il  Laocoonte  spaventasse  ,  nan 
sarebbe  più  un  prodotto  delle  belle  arti,  di  cui  è 
sempre  effetto  il  piacere;  e  che 

Non  i/  è  piacer  più  bello 

Che  quel  che  giova  e  alletta  3 
Quello  che  sol  diletta 
Vero  piacer  non  è. 

Mostrò  d'  ingegno  e  d'  arte  , 
Quindi  le  pmve  estreme 
Ch'il  dolce  seppe  insieme 
ColU  utile  accoppiar 
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(6)  I  filosofi  e  gli  artisti  han  detto  Bello  Ideak  l'u- 
nione delle  parti  più  belle  scelte  da  cose  bellissime- 
Esso  perciò  ha  luogo  in  tutte  le  arti  ;  ma  è  non- 
dimeno ,  secondo  l' indole  di  ciascuna,  diverso.  Aver 
dovrebbe  però  differente  nome;  ed  io  credo  che  nella 
Pittura  meglio  si  dica  Bello  di  natura ,  perocché 
dalla  natura  ritratto.  Apelle  nel  formar  la  sua  Ele- 
na ,  da  cinque  belle  Crotoniate  scelse  parti  bellissi- 
me. Inoltre  è  esso  anche  vario  secondo  i  popoli,  e 
l' idea  ed  i  modelli  che  ciascun  artista  si  propone 
d' imitare.  Cosi  della  bellissima  Venere  di  Gnido 
(  opera  di  Prassitele  ),  benché  fu  detto,  che  se  Giu- 
none e  Minerva  la  guardassero,  non  più  le  contra- 
sterebbero il  pomo  di  Paride  ;  pure  si  vedevano  in 
lei  alcuni  lineamenti  graziosi  di  Frine  ,  e  '1  sorriso 
incantatore  di  Cratina ,  ambedue  innamorate  del- 
l' illustre  Scultore. 

Ho  io  nondimeno  serbato  la  frase  di  Bello  Idea- 
le  per  usar  comune  linguaggio  $  che  filosoficamente 
parlando ,  esso  non  esiste.  Perocché  V  esistenza  sup- 
pone verità  ,  e  la  verità  è  sempre  ed  immutabil- 
mente la  medesima  :  per  contrario  il  Bello  ldmle 
è  vario ,  esiste  solo  in  ciascuno  ,  ed  anche  sino 
a  che  in  lui  non  si  perfezionino  vi  è  più  la  mente 
ed  il  cuore.  Con  tal  norma  stabilir  si  dovrebbero 
tante  maniere  di  Bello,  quanti  sono  i  popoli  e  gli 
uomini.  Aggiugni,  eh'  esso  potrebbe  anch'  essere  di- 
fettuosissimo  ,  perocché  un  secolo  ,  un  popolo,  un 
uomo  nutrir  può  idee  guaste  e  corrotte.  E  chi  dirà 
allora  che  i  soli  Greci  il  conobbero  ,  quando 
se  ne  costituisce  norma  t  idea  ? .  .  .  E  da  tal  ca- 
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gione  son  derivati  nei  vari  tempi  tanti  errori  nelle 
arti ,  e  sino  la  mutazion  del  gusto ,  effetto  del  pia- 
cere ilei  bello. 

Questo  pertanto  non  esclude  il  vero  Bello  ,  il 
quale,  perchè  appoggiato  alla  Verità  medesima,  non 
può  né  variare  ,  ne  fallire.Del  quale  appunto  sembra 
d'  aver  1'  uomo  in  se  ,  benché  ne  ignorasse  la  ca- 
gione, un  naturai  sentimento,  con  cui  giudica  della 
bontà  o  difetto  del  Bello  Ideale.  E  questo  sentimen- 
to ancora  cercaron  di  difìinirc  i  filosofi,  difììnen- 
do  la  Bellezza.  Ma  come  diffinir  la  luce,  non  separan- 
dola dalle  tenebre  ?  .  .  Facilmente  si  diffinisce  la  Bel- 
lezza ,  e  si  ^piega  perchè  di  essa  siam  noi  perduti 
amanti ,  allorché  si  sarà  distinto  dal  vero  Bello , 
quello  che  sol  dipende  dal  nostro  pensiero  ed  af- 
fetto. Allora  pur  si  conoscerà  il  principio  da  cui 
dipende  e  se  ne  fermeranno  le  sicure  qualità,  e  sì 
vedrà  perchè  il  Bello  Ideale  dei  Greci  è  migliore 
e  più  piace.  Il  che  non  essendo  materia  di  breve 
nota,  né  di  forze  giovanili;  a  miglior  tempo  (  vo- 
lendolo soprafutto  la  fortuna  dei  Grandi  )  metterò 
mano  a  tal  lavoro,  che  da  qualche  tempo  vado  vol- 
gendo pel  pensiero. 

Tornando  ora  al  Bello  Ideale  ,  se  esso  è  tanto 
vario  secondo  il  gusto  di  ciascuno  ,  è  obbligo  d'  o- 
gni  artista  di  formarselo,  quanto  più  si  possa ,  squi- 
sito. Però  egli  la  sua  mente  fornir  deve  di  tutte  le 
più  grandi  cognizioni  sia  quanto  a'  sensi  sia  all'  in- 
telletto; e  di  poi  scegliere  da  buoni  esempi  le  cose 
migliori  ed  opportune  a  formare  un  tutto  ideale, 
quanto  più  è  dato,  perfètto»  Non  è  lecito  però  d'ai- 
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lontanarsi  da  quello  dei  Greci,  essendosi  eglino  sol- 
tanto in  certa  maniera  accostati  al  Bello  vero.  Quali 
saranno  state  perciò  le  cognizioni  di  Fidia  ed  i  mo- 
delli da  cui  trasse  il  Giove  Olimpico  e  la  Miner- 
va, quando  tutta  l'antichità  celebrò  queste  opere; 
e  disse  Cicerone  che  la  mano  dello  scultore  sol  gui- 
dava la  forma  maestosa  di  bellezza  che  aveva  in 
mente  ;  e  Seneca  fu  maravigliato  che  Fidia  ,  non 
vedendo  quelle  Deità,  aveva  pur  nondimeno  le  lor 
forme  divine  nella  sua  mente  concepito  ? . . 

("jj  Parmi  che  la  stessa  parola  Arte  non  indichi 
servile  imitazione,  nè  generi  nella  nostra  mente 
V  idea  di  tempo  di  noia  di  fatica  ;  ma  piuttosto 
di  nobile  immaginare,  pronto  eseguire,  fucile  com- 
muovere. Ed  in  vero  da  due  origini  fanno  i  più 
dotti  tal  vocabolo  derivare  m}  o  da  «^05  utilità 
formandone  la  parola  Arte  vt»Q{£to  »p<s>;  ovvero  da 
àpsTrjg  virtù  derivandola  da  aèp&a-A.®.  Ma  in  qua- 
lunque modo  interpetrar  si  voglia  l' intenzione  de- 
gli antichi  Savi  ,  non  s'  indica  sempre  che  le  arti 
voglion  essere  e  utili  e  virtuose  ?  che  V  utilità  e 
virtù  produr  debbono  non  transitorio  ma  perma- 
nente diletto  ?  che  nell'  artista  si  richiede  ingegno  , 
libertà,  passione?  

Or  se  nelle  arti  dei  disegno  mai  non  si  giugne 
a  produrre  utilità  e  virtù  sol  copiando  la  n  atura  , 
non  è  obbligo  dell'  artista  di  studiare  il  Bello  e 
adoperarlo  dovunque?  ....  Par  che  l'  arte  medesi- 
ma imperiosamente  l'addimandi  ...  In  verità  an- 
che il  ritratto  (  eh'  è  deviazion  della  Pittura  )  rie- 
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sce  d'  utilità  ed  eccita  nei  riguardanti  calor  di  virtù, 
se  l' ideale  toglie  alla  natura  l' impero  dei  difetti. 

(8)  Ambedue  queste  vie  sono  sparse  d'utilità  e 
d' incommodi  :  che  percorrendo  la  prima  ,  quan- 
tunque con  moltissima  fatica,  si  addiviene  Origina- 
le', ove  per  la  seconda,  benché  meno  faticosamente, 
si  riesce  Imitatore. 

Grande  ingegno,  adoperando  mezzi  nuovi  e  sol  tro- 
vati nella  natura,  conduce  ad  essere  originale.  Però 
quei  pochi  soltanto  vi  riescono,  che  primi  si  fan- 
no a  studiarla:  così  furono  i  Greci.  Ed  è  sifFatto  stu- 
dio importevole  e  faticoso  ;  perocché  non  a  tutti  è 
dato  di  veder  sempre  bene  la  natura.  Lo  studiar  poi 
nelle  opere  altrui  produce  imitatori  ;  perocché  si 
adoperano  mezzi  noti ,  e  sempre  si  scopre  il  punto 
da  cui  qualche  novità  è  proceduto. 

L'artista  nondimeno  a  riuscir  facilmente  nell'ar- 
te ,  deve  e  studiar  nella  natura  e  far  capitale  delle 
scoperte  di  tanti  maestri  che  l'han  preceduto.  In  tal 
maniera  se  accaderà  d'imitare  ,  imiterà  con  senno 
e  per  modo  che  la  sua  imitazione  sarà  un  quasi 
vero  inventare. 

(9)  Nominando  in  principal  modo  questi  tre  grandi 
artisti,  non  intendo  d'escluderne  altri  e  voler  dire 
che  non  torni  utile  di  studiare  in  essi  5  ma  sol 
perché  fosse  più  ristretto  il  numero  dei  maestri ,  né 
l'attenzione  turbata  venisse  da  esempi  o  cattivi  o  po- 
co da  seguitare.  Io  ben  so  d' esser  grande  il  nume- 
ro dei  buoni  pittori)  ma  di  quei  veramente  originali 
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credo  che  non  oltrepassi  questi  tre.  E  non  si  trova 
in  essi  la  bontà  dell'  espressione  dell'  armonia  e  del 
colo™,  cose  all'arte  più  necessarie?  ....  Non  fu 
Raffaello  quasi  inventore  della  buona  composizione  e 
grande  nel  l'esprimere  ?  .  .  .  .  Correggio  pittor  delle 
grazie  e  trovatore  dell'  armonia  ?  .  .  .  Tiziano  sol 
vago  della  verità  pittorica  e  sommo  pel  colorito? .. . 
Perchè  dunque  attignere  da  rigagnoli  e  non  dalle 
fonti  ?  .  .  .  Converrà  nondimeno  studiar  anche  nella 
natura  e  neli'  antico  -,  soli  e  veri  maestri  di  questi 
tre  sommi  pittori. 

(10)  È  questa  la  cagione  onde  in  quasi  tutte  le  arti 
non  si  giugne  né  ad  imitare,  ne  a  produrre  il  bello. 
Che  se  ogni  artista  la  sua  mano  dirigge  secondo  il 
fine  che  ha  in  mente ,  non  è"  egli  necessario  di  cono- 
scerlo per  ben  valutar  le  bellezze  d'  un  opera?.  Igno- 
randosi si  copierà  ;  e  '1  copiare  arreca  alle  arti  più 
svantaggio  che  utite.  Perciò  discorrendo  la  vasta  ma- 
teria delle  arti  poche  cose  troviamo  veramente 
grandi  ed  originali  :  perciò  in  quelle  del  disegno  , 
quantunque  tante  e  tante  volte  si  sia  ritratto  l'antico, 
pure  non  si  è  mai  giunto  a  produrlo.  Ed  è  questo  ve- 
ramente gran  vuoto  nelle  belle  arti;  è  questa  la  non 
curanza  degli  Eruditi.  Che  importa  in  verità  di  sa- 
pere se  una  statua  sia  Greca  o  Romana,  se  opera  di 
Fidia  o  Prassitele,  quando  non  si  dice  se  buona  o 
perfetta,  ne  si  esaminano  i  fini  dell'  artista  nel  for- 
marla e  le  regole  dirigitrici  del  suo  scarpello  ?  . 
Pure  se  ciò  manca  ,  gli  artisti  da  se  medesimi  ne 
ripianino  il  vuoto  j  e  quando  che  possano,  si  stu- 
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diino  di  trovare  i  fini  e  le  cagioni  delle  opere  dei 
sommi  maestri. 

(n)  Inventa  chiunque  dà  varia  e  ideale  esistenza 
alle  cose  o  passate  o  presenti  o  future.  È  dunque  la 
invenzione  l'atto  più  grande  e  nobile  della  mente  u- 
mana.  Essa  tutta  volta  nelle  buone  arti  non  è  sco- 
perta ma  scelta  ;  perocché  si  trae  da  cose  già  conte* 
Ma  è  dato  agli  uomini  d'inventare?  .  Tutti 
affermativamente  rispondono  ,  eccetto  alcuni  .  .  . 
Tra  costoro  un'  ignoto  filosofo  (  Des  Erreurs  et 
de  la  VèrkL  Edimbourg.  1782  )  ancor  dice  che 
gli  uomini  non  inventati  nulla  :  e  togliendo  ad 
esempio  la  Pittura  ,  domanda ,  se  gli  artisti  alcun 
quadro  formar  possano  che  ritratto  non  sia  dalle 
cose  di  natura  ?  ....  Mi  produce  veramente  ma- 
raviglia 1'  udirlo  da  un  filosofo  Domanda 

inoltre  se  la  Pittura  (  e  s'intenda  cosi  per  le  altre 
arti  ancora  )  formar  può  alcuna  cosa  fuor  di  na- 
tura ,  e  che  dir  si  possa  d'  averla  creata?  .  .  .  In 
ciòparmi  che  consista  il  dubbio  che  giova  di  chiarire. 

Non  può  1'  uomo  alcuna  cosa  produrre  che  sia 
fuor  della  natura  e  perché  ? ...  I  soli  mezzi,  e  so- 
pratutto i  materiali  ,  deve  necessariamente  prender 
da  essa  ;  ma  non  il  pensiero  di  unirli ,  di  accoz- 
zarli, di  disporli,  nel  che  consiste  la  invenzione. 
Ne  porgono  argomento  la  Pittura,  la  Scultura,  V  Ar- 
chitettura ,  e  la  Musica;  che  dove  son  nella  natura 
i  belli  prodotti  di  queste  leggiadre  sorelle  ,  i  quali 
son  pur  frutti  d'ingegno?  ...  La  natura  ne  sommi- 
nistrò, c  vero ,  i  principi  elementari ,  ma  1'  averli 
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così  perfezionati  uniti  e  disposti  non  è  stata  opera  sola 
dell'uomo?.. L'uora  dunque  non  inventa?..  Non  in- 
venta, ripigliano,  perchè  niente  crea  che  non  sia  in 
natura  .  .  .  Panni  di  non  esser  di  filosofo  siffatto 
discorso,  col  quale  la  creazione  si  confonde  con  l'in- 
voltare: e  .'chi  dir  potrebbe  che  Tuoni  crea, 
quando  il  creare  veruna  esistenza  suppone  nell'  Or- 
dine cosmologico  e  morale?  ...  Egli  inventa  perchè  dà 
esistenza  a  quello  cl>e  già  si  trova  nell'  Ordine  .  .  . 
E  come  dir  si  potrebbe  altrimenti  una  scoperta  an- 
tecedentemente ignorata?  come  il  pensar  vario  di 
ciascuno  e'1  vario  usar  dei  mezzi  della  natura  ?  . .  . 
L'uomo  adunque  e  nel  senso  e  nella  parola  inventa  ; 
nè  le  sue  invenzioni  son  semplici  trasposizioni. 

Io  ragiono  così  con  le  idee  che  abbiamo.  Pure 
queir  ignoto  filosofo  par  che  le  disprezzi  ;  anzi  egli 
elevandosi  in  un  mondo  tutto  ideale  e  nuovo  ,  di- 
ce ,  di  render  tributo  alla  sola  Ferità.  Io  fui  pur 
seco  ;  ma  appena  veduto  quella  splendidissima  don- 
na ,  ricaddi  nel  mondo  e  fui  oppresso  dalla  ma- 
teria. 

(12)  Reputo  pensier  grande  nelle  arti  sol  quello 
che  racchiude  alcuna  morale  verità.  Allora  è  1'  a- 
nima  assorta  a  considerarla ,  e  ne  trae  utilissima 
istruzione.  Discorrendo  in  vero  le  migliori  opere,  non 
son  quelle  più  belle  e  gradite  che,  oltre  alla  bontà 
dell'  eseguire,  alcun  vero  morale  comprendono  o 
ecculto  o  manifesto?....  Si  allontanino  così  dall'aite 
quelle  bizzarrie,  che  si  dicon  grandi  perchè  strava- 
ganti novità  ....  Spero  che  non  si  vegga  più  in 
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Napoli  un  abitante  di  Saturno  .  .  .  Vedami  gli  an- 
tichi di  tal  vero  morale  diligentissimi  j  i  quali  in 
ni  una  delle  lor  opere  lo  tralasciarono. 

(i3)  Fu  quadro  di  Apelle.  In  esso  era  dipinto 
un  Re  seduto  con  lunghe  orecchie  arvendo  allato 
il  Sospetto  e  V  Ignoranza.  La  Calunnia  ,  figurata 
in  una  donna  ricca  ma  fiera  a  riguardare  ,  sfava- 
gli dinanzi.  Ella ,  tenendo  in  mano  una  fiaccola , 
trascinava  con  V  altra  e  pei  capegli  un  giovane  do- 
lentissimo gridante  misericordia.  Era  preceduta  dal 
Livore,  e  scortata  dall'Insidia  e  dall'  Adulazione. 
Veniva  in  ultimo  e  di  lontano  il  Pentimento  ,  che 
percuotendosi,  mostrava  la  Verità  nuda  e  bella  rap* 
presentata  da  modestissima  donna. 

Apelle  fu  calunniato,  e  però  dipinse  la  Calun* 
nia.  Di  questo  pittore  ,  (  che  fu  certo  il  più  cele- 
bre tra  gli  antichi  )  molte  cose  si  raccontano.  Egli 
studiava  sempre  ,  uè  faceva  passar  giorno  senza  li- 
nea ;  inoltre  ,  terminata  un  opera ,  l' esponeva  pub- 
blicamente non  per  raccorre  elogi ,  ma  profittar 
delle  critiche.  Cosi  venne  in  tanto  grido ,  che  di 
una  Venere  ,  compiutone  la  sola  testa  ,  niuno  ardì 
di  farvi  il  rimanente. I  suoi  quadri  più  elogiati  fu- 
rono Antigono  a  cavallo  ,  e  Diana  tra  le  Vergini. 

(i4)  Si  allude  all'Ifigenia  di  Timante.  Il  quale, 
figurando  quella  tragedia  ,  poich'  ebbe  nobilmente 
espresso  il  dolore  nella  regale  vittima  ,  e  negli  al- 
tri una  conveniente  mestizia  ;  affinchè  Agamennone 
suo  padre  avesse  più  il  cordoglio  sentito,  gii  co- 


ANNOTAZIONI 


121 


pri  col  manto  il  capo.  Indicò  così  ,  eh'  ei  se  alla 
patria  ubbidiva ,  non  era  pur  sordo  alle  voci  di 
natura. 

Cicerone  e  Quintiliano  credono ,  che  Timante 
cosi  operò ,  perchè  non  potè  ,  né  seppe  far  meglio. 
Timante  nondimeno  fu  per  1'  espressione  giudicato 
superiore  a  Parrasio.  Del  resto  chi  pon  limiti  al- 
l' ingegno  ?  .  .  . 

(15)  Così  fece  Àpelle  nel  quadro  in  cui  eran  fi- 
gurati gli  Amori  d  Alessandro  ;  nel  quale  anche 
le  cose  inanimate  inspiravano  voluttà.  Parimente 
fece  Aristide  rappresentando  il  Saccheggiamento 
d  una  città.  Ivi  dipinse  una  tenera  madre  mori- 
bonda per  le  ferite  avute  nel  seno ,  la  quale  da  se 
respingeva  un  fanciullo  che  cercava  le  sue  poppe,  te- 
mendo non  sangue  avesse  bevuto  per  latte.  Tra  i 
moderni  anche  ne  troviamo  moltissimi  esempì;  e 
basta  perciò  guardare  le  opere  di  Raffaello  ,  dei 
Pussino  ,  di  Le  Brun  ,  ed  altri  non  pochi. 

(16)  Siccome  dalla  statua  di  Policleto,  detta  il 
Regolo  ,  prendevan  norme  gli  antichi  per  le  for- 
me e  dimensioni ,  così  i  moderni  prender  le  deb- 
bono dai  Greci.  Eglino  in  Venere  bellissima  con 
la  delicatezza  unirono  la  sveltezza  ;  diedero  gravità 
a  Giunone  con  parti  più  robuste  ;  e  fecero  ,  che 
le  forme  denotassero  agilità  in  Apolline, rustichezza 
in  Fauno  ,  crapula  nei  Sileni  ,  libidine  nei  Satiri. 

Bella  cosa  è  vedere ,  nelle  statue  che  rappresen- 
tano Ercole  mortale,  i  muscoli  i  tendini  e  le  vene 
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qtiali  convengono  ad  uom  robusto  ed  avvezzo  alla 
fatica  :  ove  in  quelle  che  lo  figurano  immortale  , 
alcun  seguo  non  v'  è  d'  umana  fragilità  ;  anzi  par 
veramente,  che  il  fuoco ,  come  dice  Omero ,  abbia 
intieramente  distrutto  ogni  umano  difetto. 

Qui  é  ancor  da  notare  ,  gli  antichi  aver  dato  a' 
putti  le  forme  che  aver  sogliono  dopo  il  primo  lu- 
stro, e  propriamente  allorché  le  membra  cominciano 
a  svilupparsi. 

(17)  È  dunque  la  natura  la  scuola  dei  movimenti  e 
delle  azioni.  Non  vi  ha  gran  parte  l'ingegno  ,  pe- 
rocché ne  antivedere  ne  conoscer  può  le  cagioni  di 
questo  o  tal  altro  movimento.  Bisogna  però  veder 
sempre  la  natura  agente  per  ben  figurarne  le  azioni. 
Gli  antichi  tutta  volta  anche  in  ciò  usarono  l' idea- 
le; e  fu  per  essi  tutto  semplicità,  anzi  per  non  ledere 
la  bellezza,  alle  più  violenti  azioni  uniron  sempre  la 
calma...  Tolsero  a  guida  la  grazia,  che  variamente 
adoperarono...  E  non  è  la  grazia,  tante  volte  ,  più 
della  bellezza  gradita  ?  .  .  .  . 

(18)  Maestri  d'espressione  son  gli  antichi,  perocché 
tolsero  a  modello  la  natura  ,  non  copiandola  ma 
aggiugnendovi  la  bellezza.  La  natura  Lenché  pre- 
senti grande  varietà  d'  espressioni ,  pure  in  essa 
il  buono  è  misto  al  male,  né  son  le  cose  nei  giu- 
sti loro  limiti.  Ciò  dà  luogo  all'  arte.  E  delle  fa- 
coltà dell'arte  facendo  uso  quei  Savi,  riusciron  grandi 
nell' esprimere  sopratutto  quegli  affetti,  in  cui  la 
natura  0  é  t$)ppo  languida ,  0  di  assai  traportata. 
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Ciò  furono  il  dolore  la  compassione  la  tristezza  ec; 
Per  tal  cagione  tra  le  antiche  opere  parmi  più  da 
pregiare  il  Laocoonte ,  in  cui  l' illustre  artista  così 
bene  espresse  e  con  nobiltà  il  dolore  gli  spasimi  e 
l'angoscia  ,  che  Laocoonte  non  soffre  come  uomo 
qualunque  ,  ma  da  Eroe  da  Sacerdote.  Però  que- 
sta opera  ,  che  sopra  noi  stessi  innalzandoci  ignoto 
vigore  nelle  nostre  membra  infonde,  è  veramente  su- 
blime. .  .  .  É  un  miracolo  dell'arte!  .  •  .  In  ve- 
rità quante  volte  la  vedo  in  me  sento  indicibil  for- 
tezza di  sostener  con  coraggio  e  pazientemente  tutti 
i  mali  della  vita  :  palpita  nondimeno  il  cuore ,  cor- 
rono agli  occhi  le  lagrime  .  In  verità  se  la  conside- 
ro ,  vedo  la  grande  filosofia  ed  arte  dello  scultore, 
che  rappresentando  dignitosamente  Laocoonte  ,  più 
dotto  riuscì  del  poeta  ,  che  lo  descrisse  quasi  toro 
che  urlava 

E  d'  orribili  strida  il  del  feriva, 
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uistionano  gli  Eruditi  circa  l'origine  delle  arti 
del  disegno  ;  diverse  eittà  pretendon  pure  d'  attri- 
buirsene la  scoperta.  Alcuni  ne  fanno  inventori  gli 
Egizi ,  perchè  premurosi  d'  onorare  i  lor  maggiori, 
e  primi  ad  aver  cultura  scientifica  :  altri  i  Greci  , 
perocché  indipendentemente  ebbero  discipline  ,  ed 
erano  ,  pel  clima  ,  più  atti  a  sentire  il  piacer  delle 
arti  :  certi  altri  in  fine  tutte  le  nazioni  egualmente, 
dappoiché  tutti  uomini,  e  capaci  di  valutare  un  di- 
letto sì  innocente  ed  attivo.  Nondimeno  se  la  storia 
tace  1'  origine  materiale  delle  arti  ,  non  è  però  che 
tracciar  non  se  ne  possa  la  generale  e  filosofica.  A 
ciò  fare  premetterò  alquante  cose  generali  su  la  Sa- 
pienza. 
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I.  Tutte  le  cognizioni  di  cui  la  mente  umana  è  ca- 
pace formano  un  tutto  che  dicesi  Sapienza  ,  le  cui 
parti  concorrono  a  formarlo  e  tutte  insieme  ,  e  se- 
paratamente ;  tutte  insieme  quanto  all'intiero  com- 
posto ,  separatamente  quanto  a  ciascun  ramo  di  es- 
so. Sorge  cosi  una  catena,  i  cui  anelli,  benché  neces- 
sari ,  pure  può  ciascuno  indipendentemente  esistere. 
Anzi  come  in  un  circolo  è  ignoto  il  primo  punto 
(  noto  soltanto  all'  autore  )  e  però  a  conoscere  la 
ragion  di  uno  considerar  conviene  l'antecedente; 
cosi  nella  catena  scientifica ,  sconoscendosi  il  primo 
anello  ,  per  saper  l'origine  d'  una  scienza  od  arte, 
è  mestieri  considerar  prima  quella  da  cui  prossima- 
mente dipende. 

Inoltre  ,  esaminando  la  natura  umana ,  vediamo 
che  1'  uomo  non  opera  se  non  spinto  o  dal  bisogno, 

0  dall'  utilità,  o  dal  diletto,  Ond' é ,  che  siccome 

1  progressi  scientifici  tengon  ragione  nell'opera  stessa 
dell'uomo,  cosi  qualunque  scienza  ed  arte, per  veni- 
re a  perfezione,  debba  per  questi  tre  mezzi  passare. 
Ognun  sa  d'aver  Iddio  con  densissimo  velo  celato 
la  verità  ,  e  sol  rimasto  alla  mente  umana  la  fa- 
coltà di  poterla  faticosamente  trovare  ;  ancor  si  sa 
che  1'  uom  fugge  ogni  ombra  di  fatica.  Per  la  qual 
cosa  ,  a  mettersi  1'  uomo  all'  opera  di  scoprir  qua- 
lunque vero  ,  non  deve  sentirsi  stretto  da  grandis- 
simo bisogno  ?...E  però  il  bisogno  è  stato  e  6arà  sem- 
pre l'inventore  delle  arti  e  delle  scienze.  Ma  pure  il 
soddisfarlo  non  basta  per  la  mente,perocchè  cssa,per- 
chè  vaga  della  perfezione,  va  trovando  l'utile:  e 
per  l'utilità  è  spinto  l'uomo  a  perfezionar  quello  che 
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il  bisogno  ritrova.  II  che  neppur  essendo  sufficiente, 
dappoiché  1'  uomo  dopo  la  fatica  cerca  di  riposare 
e  compiacersi ,  e  come  il  riposo  e  ;1  compiacimen- 
to si  trova  sol  nel  diletto;  così  è  egli ,  per  conse- 
quirlo,  spronato  a  mettere  ogni  opera  e  dar  massima 
perfezione  a  ciò  che,  trovato  dal  bisogno,  fece  buono 
l'utilità.  Non  giugne  dunque  per  questi  mezzi  una 
scienza  od  arte  al  più  possibile  perfezionamento?  .  . . 

Ma  ad  eseguir  l'uomo  quanto  il  bisogno  1'  utili- 
tà e'1  diletto  richiede,  non  deve  servirsi  di  oppor- 
tuni strumenti  ?  :  In  ciò  è  egli  aiutato  dal  suo 
medesimo  individuo:  dai  sensi ,  dalla  ragione  ,  dal 
cuore,  I  sensi  soddisfano  al  bisogno ,  la  ragione  al- 
l'utilità  ,  al  diletto  il  cuore  :  inoltre  ,  ai  sensi  dà 
materia  e  campo  il  caso ,  alla  ragione  /'  attenzione, 
al  cuore  t  affetto.  Quindi  é  che  in  tutte  le  scienze 
ed  arti  tre  epoche  soo  da  contare  :  la  prima  roz- 
za ;  la  seconda  più  chiara  5  e  la  terza  ottima ,  pe- 
rocché comprende  quanto  i  sensi  la  ragione  e  '1 
cuore  mostraron  di  buono  d'  utile  e  di  perfetto  , 
Giunto  a  quest'  ultima  una  qualunque  disciplina  , 
si  dirà  felice  il  suo  stato;  dal  quale  nondimeno, 
per  umana  infelicità,  facilmente  si  decade.  Avviene 
perciò ,  che  la  prima  epoca  possa  esser  la  mede- 
sima appresso  dei  differenti  popoli  ,  perocché  può 
darsi  somiglianza  di  caso  ;  la  seconda  sia  varia  , 
dappoiché  1'  attenzione  né  da  per  tutto  è  la  mede- 
sima ,  né  da  tutti  egualmente  adoperata  \  la  terza 
in  fine  sia  diversissima  ,  perocché  assai  diversi  il 
sentimento  e  l'affetto.Da  tali  varietà  prendon  origina 
le  differenti  inclinazioni  dei  popoli. 


128  SULLA  STORIA 

Molto  vi  vorrebbe  a  chiarir  queste  materia  con 
1'  esempio  delle  scienze  e  delle  arti  :  ma  sono  di 
mio  scopo  soltanto  quelle  del  disegno.  L  aonde  a  co- 
noscere la  lor  origine  è  mestieri  trovar  dapprima  la 
scienza  da  cui  dipendono  ed  a  cui  son  strettamente 
unite  :  ove  desiderandosi  di  conoscere  lo  stato  di 
lor  perfezione,  bisognerà  esaminarne  con  la  storia  i 
progressi  secondo  che  il  bisogno  1'  utilità  ed  il  di- 
letto mosse  l'uomo  a  lavorare.  Queste  cose  brevissi- 
mamente dichiarerò. 

II.Niuno  può  negare  d'aver  la  Geometria  strettis- 
simo vincolo  con  le  arti  del  disegno,  anzi  il  disegno 
jrion  è  altro  che  la  Geometria  messa  in  atto:  ecco 
Ja  scienza  da  cui  han  avuto  origine.  Che  la  Geo- 
metria avesse  preceduto  la  scoperta  di  queste  arti, 
ci  si  fa  nolo  per  la  necessità  che  di  essa  aveva  l'uo- 
mo per  divider  terre,  fabbricar  città,  distribuir 
poderi:  il  che  anzi  tanto  più  è  chiaro,  quanto  che  di 
tale  scienza  la  misura  della  superficie  e  longitudini 
delle  cose  esser  dovette  più  all'uomo  necessaria.  Ben  é 
vero  che  pratiche  rozzissime  ne  diedero  la  prima  idea: 
anzi  io  penso  che  avesse  l'uomo  dapprima  tracciato 
soie  linee  rette,  e  poscia  avesse  lor  dato  curvatura. 
In  tal  guisa  il  bisogno  fece  1'  uomo  Geometra  ,  la 
Geometria  lo  fece  artista. 

Mostrato  ch'ebbe  il  bisogno  la  prima  idea,  il 
easo  istruì  l'uomo  naturalmente  imitatore.  E  assai 
facile  pensare,  eli' ei  avesse  dapprima  tirato  il  contor- 
no dell'  ombra  da  alcun  corpo  gettata  su  di  oppo- 
sta superfìcie  ;  e  di  poi  vi  avesse  unito ,  per  la  so- 
miglianza che  dispersa  l'ombra  risultava;  tutte  quelle 
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parti  oscure  che  all'  ombra  punto  non  apparivano. 
E  cosi  é  facilissimo  anche  d'immaginare,  come  avesse 
avuto  principio  una  rozza  Statuaria;  che  imprimendo 
l'uomo  tali  linee  su  la  creta  o  terra  più  dura,  po- 
tè ,  di  essa  prendendone  ,  alcuna  imitar  delle  tante 
cose  che  la  natura  produce.  E  non  bastò  d' aver 
formata ,  pel  bisogno  di  bere  ,  una  coppa  simile  al 
vuoto  della  mano;  non  l'aver  copiata  la  forma  d'  un 
frutto  ì  . .  .  Fin  qui  la  ragione  :  ove  la  storia,  (  ta- 
cendo io  della  Scultura  )  tra  tante  incertezze  ,  dice 
soltanto,  che  i  primi  disegni  furon  monogrammi  ;  e 
ci  vien  raccontando  come  la  figliuola  del  vasajo  Di- 
butade  il  ritratto  lineò  del  suo  amante  che  dormiva. 

III.  Nate  così  le  arti  del  disegno,  io  mi  penso  che 
nella  seconda  epoca  in  cui  ebbe  luogo  la  ragione  ; 
Y  amore  ed  il  rispetto  ne  avesse  all'  uom  mostrato 
1'  utilità.  Però  è  da  pensare  che  la  Scultura  ,  come 
quella  più  atta  a  soddisfare  a  quest'  utile  ,  fosse  vi 
è  più  progredita:  né  la  storia  dice  diversamente  ; 
quando  i  più  antichi  avanzi  dell'arte  son  di  Scultu- 
ra, ed  i  Greci  allorché  non  avevan  pitture,  avevano 
i  loro  Ermi.  In  tal  epoca  i  progressi  furon  vari. 
Onde  esaminando  prima  la  Pittura,  fu  allora  che  si 
gettaron  masse  di  colori  ad  indicar  una  cosa  :  la 
qual  pratica  fu  anche  dagli  Egizi  adoperata  e  dagli 
Indiani ,  e  solo  i  Greci  fecero  dipinti  a  chiaroscuro 
prima  di  farli  coloriti.  Il  disegno  pertanto  fu  assai  di- 
yerso.Gli  Egizi  quantunque,  dicendolo  Platone,  ope- 
ravano da  dieci  mila  anni  nella  Pittura;  pur  nondi- 
meno fecero  soltanto  figure  di  rigida  azione  ,  con 
gambe  unite,  braccia  attaccate  ai  fianchi,  faccia  cir- 
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colare,  mento  rotondo  e  corto, occhi  troppo  rilevati 
negli  angoli  ec  :  dei  quali  difetti  eran  cagioni  la 
lor  naturale  struttura  e  l' ignoranza  della  vera  No- 
tomia.  Né  è  alcuna  cosa  a  dire  dei  Persiani,  peroc- 
ché scolari  ed  imitatori  degli  Egizi,  e  furon  di  essi 
soltanto  celebri  le  tapezzerie  anche  al  tempo  dì 
Alessandro.  Ne  tampoco  è  da  parlar  dei  Cinesi 
ignoranti  e  testerecci.  Degli  Etruschi  più  attenti  e 
sensati ,  benché  non  se  ne  abbiano  compiute  no- 
tizie, pure  son  molto  da  valutare  i  lor  progressi 
nella  Pittura  ,  dicendo  Plinio,  che  tal  arte,  assai 
prima  della  fondazione  romana  ,  era  colà  giunta  a 
perfezione.  I  Greci  solamente  offrirebbero  bella  e 
vasta  materia  se  la  storia  non  ne  fosse  incerta.  Pur 
tutta  volta ,  considerando  che  ivi  1*  arte  del  disegno 
vanta  un  epoca  anteriore  all'assedio  di  Troja,  e  che 
un  quadro  di  Bularco,  il  quale  fiorì  nel  700  avanti 
1'  E.  V.  per  la  sua  preziosità  fu  comprato  a  peso 
d'oro  dal  Ke  Candaule;  son  da  ammettere  graduali 
avvanzamenti. 

Non  cosi  della  Scultura  ,  di  cui  la  storia  ci  dà 
più  ampie  notizie.  Degli  Egizi  si  debbon  distinguere 
due  stili ,  uno  antico  ed  anteriore  al  tempo  che  i 
Greci  dopo  Alessandro  furono  in  quelle  contrade, 
l'altro  che  da  quell'  epoca  comincia  ;  dei  quali  il 
primo  appartiene  al  nostro  discorso.  Ma  gli  Egizi 
in  tal  tempo  altro  non  fecero  che  statue  senza  fles- 
sibilità e  morbidezza.  Gli  Etruschi  ancor  tutto  e- 
sagerarono,  e  furono  sol  pregi  delle  loro  sculture  , 
faccia  ovale  ed  allungata  ,  mento  ristretto  ,  occhi 
piatti ,  braccia  pendenti ,  gambe  parallele.  I  soli 
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Greci  crearono  la  Scultura  ;  però  giova  di  conoscer» 
ne  i  progressi.  Furono  ior  prime  statue  pietre  ro- 
tonde ed  abbozzate  in  forma  di  teste ,  sostenute  da 
cubi  o  colonne,  le  quali  dissero  Ermi  :  appresso  a 
farne  distinguere  il  sesso  a  cui  appartenevano,  l'in- 
dicarono ,  benché  rozzamente,  nel  mezzo  della  pie- 
tra :  indi  con  una  fenditura  ne  divisero  tra  loro 
le  gambe.  Questa  scoperta  ,  che  fu  grande  stimata  , 
perchè  di  Dedalo  ,  ad  onor  di  lui  Dedale  si  chia- 
maron  poscia  tutte  le  opere  egregiamente  lavorate. 
Giunto  l'arte  a  tal  termine  ,  cominciò  ad  operarsi 
il  contorno:  si  fecero  statue,  ma  furono  senza  azione 
ed  informi.  Bastava  ciò  nondimeno  per  la  futura 
perfezione  !..  La  materia  che  i  Greci  la  prima  voUa 
usarono  fu  V  argilla  facile  ad  impastarsi  e  model- 
larsi; di  poi  il  legno,  di  cui  sino  a'  tempi  di  Pau- 
sarla si  veneravano  statue  nei  più  celebri  luoghi  della 
Grecia  ,  e  di  legno  fu  anche  Y  Apollo  donato  da' 
Cretesi  a  Delfo;  poscia  il  marmo.  Eglino  in  tal  tem- 
po ebbero  costume  ,  ora  di  tinger  di  rosso  le  sta- 
tue d'argilla  e  sopratutto  quelle  di  Giove;  ora  di  co- 
prir d' oro  quelle  di  legno  ,  o  di  adoperare  il 
marmo  venato  e  macchiato  in  vece  del  bianco;  ora 
di  vestir  le  statue  con  panni  o  di  dipingerne  le  ve- 
sti; e  di  far  anche  tal  volta  statue  di  colore ,  la- 
sciando bianche  le  sole  estremità,  Son  questi  neces- 
sari difetti  !  L'  uom  dunque  spinto  dall'  utilità  ed 
aiutato  dalla  ragione  Y  arte  perfezionò. 

IV.  Non  creda  taluno  che  facendo  passaggio  all'epo- 
ca in  cui  mosse  1'  uomo  il  diletto,  n'  escluda  io  la  ra- 
gione ;  che  anzi  è  da  sapere  che  essa  (  siccome 
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fedeJc  scorta  dell'  uomo  )  fin  anche  dal  momento 
che  l' istruisce  il  cast) ,  ha  parte  negli  avvanzamenti 
scientifici.  Perchè  forse  si  dirà  hene  che  la  ragione 
pensando  produce  la  filosofia  ,  parlando  la  filologia, 
operando  le  arti.  Or  quando  il  diletto  spinge  V  uo- 
mo ,  l' idea  del  Bello  domina  la  mente  ed  i  cuori- 
Avviene  perciò  che  siccome  il  piacere  che  da  essa 
deriva  é  comune  e  facilmente  dall'  un  all'  altro  si 
trasmette  ;  così  in  tal  tempo  tutti  tra  lor  concordi 
gì'  ingegni  e  si  aiutano  e  si  spingono  e  sì  compati- 
scono ,  regna  critica  e  non  satira  ,  docilità  e  non 
superbia ,  non  ambizione  ma  virtù.  Questa  unità  di 
affètti  e  di  pensieri  è  necessaria  per  perfezionar 
qualunque  disciplina ...  Però  tale  stato  di  perfezione 
può  aver  luogo  soltanto  appresso  di  quei  popoli  che 
avendo  da  natura  sortito  cuor  dilicato  e  gentile, 
cosi  con  pubblica  e  privata  educazione  il  nudri- 
rono ,  che  atto  riuscì  a  sentire  e  valutar  sì  innocenti 
diletti.  E  questi  tra  gli  antichi  furon  soltanto  i  Greci, 
i  quali  da  natura  costituiti  depositari  della  stessa  bel- 
lezza, V  incorrotto  deposito  all'  arte  perfeziona trice 
trasmisero.  Che  eglino  soltanto  tra  vetusti  popoli 
furon  del  Bello  sì  vaghi,  che  posero  in  Elide  con- 
correnza alla  beltà  ;  ognuna  delle  greche  matrone 
le  sue  stanze  ornava  delle  più  belle  statue  degli 
Eroi ,  e  sin  le  ceneri  si  disputarono  della  bellis- 
sima Laide.  Aggiugni,  che  la  Grecia  soltanto  eb- 
be severi  giudici  della  bellezza  e  fu  la  culla  delle 
«•ienze  ;  e  che  in  essa  sola  regnò  quel  reciproco 
eomenso ,  onde  i  filosofi  i  poeti  e  gli  oratori  elo- 
giavano le  opere  degli  artisti;  e  questi  ancora  e  nella 
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téla  e  nel  marmo  la  fama  di  quelli  proccuravano 
di  far  durevolissima.  Per  lo  quale  reciproco  con- 
senso ancora  gli  animi  spinti  e  guidati  da  nobile  e- 
mulazione  insieme  concorrevano  ;  e  Zeusi  vinto  , 
con  supreme  lodi  esaltava  Parrasio  vincitore.  Per 
queste  dunque  ed  altre  cagioni  nella  Grecia  è  da 
riporre  il  secol  d'oro  della  Pittura  e  della  Scultura. 

A  tal' opinione  pressoché  tutti  consentiranno  per 
la  Scultura,  dappoiché  dai  Greci  in  poi  non  più  si 
videro  altre  opere  perfette;  né  la  fama  posteriore  par- 
lò (se  n'eccettui  l' immortai  Canova)  d'altro  Fi- 
dia ,  Policleto  ,  Prassitele  :  dissentiranno  nondimeno 
per  la  Pittura  ,  a  memoria  riducendosi  i  tempi  di 
Raffaello,  Correggio  ,  Tiziano.  Ma  come  pensar  bene 
della  Greca  Pittura  quando  il  tempo  ne  invidiò  le 
opere?  .  .  .  Io  credo  che  giudicar  se  ne  possa  solo 
per  quello  che  grandi  uomini  e  giudici  severissimi 
del  buono  e  del  bello  alla  posterità  ne  trasmisero. 
Ma,  secondo  essi,  Polignoto  nou  fu  in  Grecia  un  Raffa- 
ello ,  Apollodoro  un  Correggio  ,  Zeusi  un  Tiziano , 
ed  Apelle  tutti  e  tre  eminentemente  superò?.  .  Che 
se  il  pregio  più  grande  di  Raffaello  consiste  nel- 
1'  espressione  ;  non  fu  per  1'  espressione  da  tutti  gli 
scrittori  Polignoto  elogiato  ?  .  .  .  .  Luciano  dice 
per  Cassandra  cK  è  violata  da  Ajace ,  che  la  vere- 
condia di  quella  principessa  traspariva  dal  ve- 
lo che  gli  copriva  il  viso  ;  Aristotile  afferma  eh'  ei 
gli  uomini  dipingeva  migliori  di  quel  che  sono  , 
Eliano  che  li  faceva  più  grandi  ;  e  tutti  ancora  con- 
cordemente gli  dan  vanto  per  la  battaglia  di  Ma* 
aiona  dipinta  nel  Pecile  d'Atene  ,  doye  neh"  ardor 
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della  mischia  e  la  desolazion  dei  nemici  domi- 
nava Milziade  con  Teseo  Palfade  ed  Ercole  ,  e  si 
vedeva  1'  Eroe  Echetlo,  da  rustico,  far  con  un  vo- 
mere macello  dei  nemici  :  dipintura  che  per  900 
anni  l'aperto  aere  disprezzò.  Inoltre  se  fu  Correg- 
gio valentissimo  pel  chiaroscuro,  non  fu  Apollo- 
doro  parimente  il  primo,  che  secondo  Plinio,  fer- 
mò in  guisa  lo  sguardo  degli  spettatori ,  che  a  pie 
le  sue  opere  si  leggeva  -,  invidiato  sarà ,  imitato 
non  mai?  .  .  E  se  di  Tiziano  è  da  lodare  il  colo- 
rito e  la  verità,  non  fu  Zeusi  quegli  che  amò  tanto 
la  verità  nel  colorito  e  nelle  cose  ,  che  Apollodoro 
medesimo,  sia  veramente  sia  per  umiltà ,  gli  si  di- 
ceva inferiore  ?.  .  .  Ma  chi  poi  dir  potrebbe  di  Apel- 
Je  ?  .  .  .  E  quanti  RafFaelli ,  Correggi ,  Tiziani  non 
ebbero  i  Greci  in  Parrasio  ,  Timante  ,  Aristide  , 
Protogene  ,  Eufranore  ed  altri  moltissimi  ?  ...  E 
poteva  esser  difettuosa  la  Pittura  ,  quando  era  già 
perfetta  la  Scultura?  .... 

Or  ponendo  il  secol  d'oro  delle  arti  del  disegno 
nella  Grecia  ,  lasciando  d'  esaminar  la  perfezione 
a  cui  a  poco  a  poco  pervennero ,  parmi  più  utile 
di  far  alquante  considerazioni  intorno  alla  Bellezza 
a  cui ,  quegli  uomini,  più  filosofi  che  dilicati,  fisa- 
mente guardarono.  Or  mi  sembra  che  /'  Amore  sia 
la  cagion  vera  della  bellezza:  il  quale  come  centro 
e  fonte  di  tutte  le  passioni  regna  nei  cuori  e  mette 
in  moto  1'  universo;  ed  agendo  ,  risveglia  negli  es- 
seri intelligenti  un  naturai  sentimento  al  vero  al 
bello  al  buono,  spigne  i  bruti  a  ritrovar  l'utile  e'I 
necessario  ,  e  fa  tutta  cospirar  la  natura  materiale 
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all'ordine,  all'unità.  Se  dunque  da  tal  impero  è 
l'uomo  spinto  a  trovar  la  bellezza;  non  sarà  quel 
popolo  soltanto  d'  essa  amante  che  il  dolce  impero 
sente  d'amore?  E  non  furon  questi  i  Greci,  in- 
verso dei  quali  non  pur  la  natura  di  tal  dono  fu 
prodiga ,  ma  eglino  ancora  e  grandemente  lo  prez- 
zarono, e  quasi  tesoro  lo  custodirono?.  Perciò  su  l'A- 
more fondarono  i  Greci  le  lor  considerazioni.  E  veden- 
done di  esso  la  gran  diversità  sia  negli  ordini  da  cui  la 
mondiale  armonia  è  mantenuta,  sia  nelle  specie  e  ne- 
gl'individui di  ciascuna  classe,  fermarono  d'  esser  la 
varietà  la  norma  principale  della  bellezza.  La  quale 
scoperta  fu  la  prima  e  più  grande  che  lor  fece  Inven- 
tori del  Bello  !  .  .  .  I  quali  dipoi  a  poco  a  poco 
pensando,  che  tal  varietà  considerar  si  poteva  o  nella 
massima  perfezione o  nella  naturale  ed  umana  ;  di- 
visero la  Bellezza  in  assoluta  e  relativa.  Il  che  fu  a 
loro  cagione  d'  una  norma  sicara  e  costante  sia  nel 
valutare ,  sia  nel  produrre  il  bello. 

Con  questa  norma  tesser  si  potrebbe  una  storia 
compiuta  delle  arti  del  disegno  nel  tempo  di  lor 
perfezione  :  ma  siccome  questa  è  materia  di  lun- 
ghissima opera;  così  mi  limito  piuttosto  a  dir  qual- 
che cosa  su  la  Bellezza  assoluta  ,  e  relativa.  Or 
qui  é  da  sapere,  d'aver  i  Greci  considerato  l'uomo 
come  specchio  di  tutta  la  Sapienza;  e  d'  aver  però 
anche  tolto  lui  ad  esempio  trattandosi  della  bellezza. 
Lo  costituirono  qual  punto  medio  ,  da  cui  elevan- 
dosi sorgeva  la  Bellezza  assoluta  ,  abbassandosi  la 
relativa.  Quindi  avvenne  che  la  prima  compren- 
desse la  somma  perfezione  ,   l'altra  V  umana  bon^ 
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th.  .  .  Nondimeno  non  perdettero  giammai  di  vista 
la  varietà  ;  anzi  eglino  anche  nella  Bellezza  asso- 
luta (  con  la  quale  accostar  si  vollero  alla  divina  ) 
pensarono  ,  come  dice  Cicerone ,  che  non  fu  data 
a  tutti  gli  Dei  egualmente  la  sublime  bellezza- .  .  . 
Però  effigiarono  gP  Iddj ,  gli  Eroi  ,  e  le  Eroine 
(obbietto  di  sublime  beltà  )  con  qualità  comuni  e 
particolari.  Tra  le  prime  posero  quelle  doti  che 
agi  i  uomini  esprimon  quasi  la  divinità ,  come  la 
mancanza  d'  ogni  umano  difetto ,  e  soprattutto  la 
nudità;  e  tra  le  seconde  collocaron  quelle  che  riguar- 
dano alla   particolare  condizione  di  ciascuno.  Cosi 
quanto  al  sesso,  amarono  di  veder  neli'  uomo  la  ro- 
bustezza il  senno  la  prudenza,  e  nella  donna  la  gen- 
tilezza la  grazia ,  e  sopra  ogni  cosa  il  pudore  ,  an- 
che grato  qnando  non  si  vorrebbe  incontrare.  Con 
tal  norma  ancora  ,  nella  Bellezza  relativa ,  fecero 
somma  attenzione  alla  natura  ;  la  quale  conside- 
rando in  ogni  stato  ed  in  tutte  le  ragioni ,  per 
modo  la  tennero  come  sicura  lor  guida  ,  che  alla 
Bellezza  relativa  appena  aggiunsero  alcun  poco  del- 
l' assoluta,   perchè  fosse  più  piacente  e  gradita. 

V.  Dette  queste  cose  e  si  fuggevolmente  intorno 
all'  origine  ed  ai  progressi  delle  arti  del  disegno  ; 
è  uopo  rivolgere  ad  utilità  di  discorso.  Se  è  ornai 
per  tutti  fermato  ,  che  a  voler  perfezionare  nello 
stato  attuale  delle  cose  una  scienza  od  arte,  è  me- 
stieri richiamarla  ai  principi  suoi;  parmi  che  i  Pit- 
tori e  gli  Scultori,  e  tutti  insieme  e  particolarmente, 
debbano  pur  anche  tal  norma  adoperare.  Però  cre- 
do che  sdegnar  non  vogliano  queste  mie  opinioni 
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sul  metodo  d'imprender  Y  arte.  Abbiam  già  veduto 
d'  aver  dato  la  Geometria  origine  al  disegno:  dun- 
que il  primo  studio  dell'artista  sarà  Ja  Geometria. 
E  come  senza   di   essa   può  esser  taluno  pittore  , 
lai  altro  scultore?  Se  la  linea  è  la  base  delle  arti, 
non  fa  vergogna  agli  artisti  d'ignorarne  le  proprietà 
e  gli  usi  ?..  .  Dopo  la  Geometria  il  caso  istruì 
1'  uomo  aiutato  dai  sensi  :   dunque  e  i  sènsi  ed  il 
caso  formar  dovranno  l'altro  studio  dell'artista.  La 
natura  però  con  le  tante  sue  varietà  e  svariate  com- 
binazioni ne  offrirà  la  materia  :  il  quale  studio  è 
nondimeno  facile  ne  circondato  dalle  dubbiezze  e  diffi- 
coltà dell'antico  .  .  E  come  ritrar  può  1'  antico  chi 
non  conosce  il  Bello  ?. .  .  Solo  dal  facile  e  noto  si  pwò 
andar  mano  mano  al  difficile  ed  ignoto.  .  . .  Inoltre 
osservammo  che  dopo  il  caso,  la  ragione  perftzionò 
le  arti:  dunque  il  giovane  artista,  acquistato  faciltà 
nel  ritrar  la  natura  ,  attenderà  di  allontanare  pian 
piano  quei  difetti  che  in  essa  ritrova  ,  e  comincerà 
ancora  a  paragonarla  con  l'antico.  Principiando  cosi 
ad  apprezzarlo  ,  nella  terza  epoca  del  suo  insegna- 
mento ad  esso  rivolgerà  il  suo  animo ,  come  quello 
che  sol  muove  diletto  ed  èia  fonte  del  bello.  In  tal 
modo  acquisterà  amore  per  la  bellezza,  conoscerà  le 
cagioni  del  sublime,  e  la  sua  mente  il  suo  cuore  ed 
i  suoi  sensi  renderà  atti  a  sempre   ed  invariabil- 
mente produrlo. 

Io  ben  so,  che  ad  eseguir  quanto  dico ,  dar  si  do- 
vrebbe ai  giovani  artisti  una  norma:  ma  ciò  non 
mi  è  dato  di  fare  ,  n'è  questo  il  tempo  .  .  .  Ben 
conosco  che  mutar  si  dovrebbe  il  metodo  d'insegnare: 
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ma  non  è  noto  agli  intendenti  delle  arti;  quanti  pochi 
artisti  il  presente  produca?. .  .  I  nostri  Pittori  e  Scul- 
tori, copiando  prima  e  rozzamente  l'antico  e  poscia 
ritraendo^  com'è  la  natura,  che  opere  producono?  . 

 È  tutta  illusione  È  ignoranza  del 

secolo  
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